
gn 




- « UWH WB» 



Digitized by Google 



Digitized by Google 






Digitizèd by Google 




Digitized by Google 




STORIA CRITICA 

„ ( 

3Q E' T E A T 11 x 

ANTICHI E MODERNI 
D I 

r 

PIETRO NAPOLI -SIGNORELLl 

NAPOLETANO. 



-v* 






. * 



f 



Et vite monjlrata via ejl , & gratta Regata 
Pieri ti tentata modis , Ludufque repertus y 
Et longarum aperum finis , ne forte pudori 
Sit t ibi Mufa . 

tìorat. ad Pif . 
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A CHI AMA LA POESIA 
RAPPRESENTATIVA , 



Hi può ricufare alle matematiche 

C G ìj pure tutta la riconofcenga pel ri - 
il trovato del metodo delle flujfioni , 
onde il grande Inglefe e 7 di lui 
emolo di Lìpfta renderono tanto 
intelligibile il , gran libro dell * univerfo ? Chi 
all ’ agronomia contra/lare il bel vanto delle 
maravigliofe J coperte di T icone , di Keplero , 
del Galilei , del C affini ? Chi negherà che 
oggi dietro la j corta di tali in/igni corifei fi 
penetri con agevolegga incredibile ne' pii* ri • 
po/li arcani della natura , e corran/ì con /uf- 
ficiente ficuregga gli immenjt fpagj de' cieli ? 
Tutto però effer non debbe calcolo (*) e tele - 
/ copio . Con non meno tnvidiabil riufeita i 
grand' uomini che portarono i loro J guardi fu 
tutta la natura , feppero anche difeendere al- 
le pilt minute ojfervagioni degli ejferi che la 
compongono . Gli animali poco all' apparenza 

^ im- 



(*) On a voulu rtduire en calcai jufqu ' à /* 
art de guérir ; & le corpi humain , cene ma- 
chine fi compliqule , a Li traili par noi méde- 
tint alglbrifies camme le feroit la machine la 
plus ftmple ou la plus facile à decompoftr . D’ 
Alembert nel Difc, Prelim. ali’Encid. 






importanti , i polipi marini , /e vipere , le 
tarantole , /e , gl infetti , le farfalle > 
occuparono fovente ingegni fublimi , »è 
cleoni '.fono de più difl ititi encomj i Rai , < 
Grew , i Levenoek, i Reamur , i Goedarf, 
i Templey , i Bonnet , i Redi , i Valij * 
ni eri , i . Serai , i Buffon i (tllo.rcbè [pa- 
viano per l' ampiezza dell' univerfo , c£e £»«»- 
c/o minutamente indagano la fioria particola - 
fé efferifJticciol ifftmi e talora co microfco - 

pii flefji appena percettibili 

Je e/)ef dovcjfero Archimedi , Bernul* 

li , Euleri e La-Grange , rimarrebbe Jepolta. 
nel proprio abiffo la maggior parte delle ma- 
raviglie della natura. È che diverrebbe fin- 
Polarmente delle belle arti? Raffaello , Co;> 
reggia , Buonarroti y per una via totalmente 
aliena dal calcolo infinitcfhnale divennero im- 
mortali , Omero , Virgilio , Taffo ì %Arioflo ( e 
co» P a Jfi di (ugnali ancor Milton e Camoens) 
fenga valer/i delle, ali dell anali/i e fenga, 
maneggiare fi afìrolabio d' Urania , Jìedono nel 
tempio ’ della gloria efpojli all' ammirazione 
concorde di tutti i fecoli e di tutti i paefit . 

L'uomo Beffo poi opera la piu mirabile 
della mano del Creatore , non vuol/ì (onfide- 
rare foltanto come una delle parti figurate 
e diflefe nello jpagio , e come pianta che ve- 
geti o animale che fenta , Dotato della ra- 
gione , dono divino della fuprema fapienga , 
egli è dalla natura formato per la focietà , 
alla quale inevitabilmente vie» tratto dal 
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b> fogno di fuffiflerc agiatamente . Se dunque 
rifcuotono gaiamente i pubblici applauft le 
legqi del moto e del corfo de' pianeti , non 
ne meritano minori quelle chi dirigono le a- 
Zj.ni morali degli uomini divifi in tante 
gran famiglie che debbott/i reciprocamente 
molti riguardi , Scuopronj talora le fcien^e 
efatte alcune verità tngegnofe che pur non 
recano utilità veruna (*) / a forni gli anga , 
com altri pur dijfe , delle Jlelle chiamate ne- 
bulofe , la cui ejìjlenga è per gli ultimi te • 
le J copii Ingleft ugualmente accurata che inu- 
tile .a tramandare al nojlro pianeta luce mag- 
giore . E fe la geometria , più che per le 
utili verità che in/egna , fi rende commenda- 
bile per f attitudine che fomminiflra agl' in- 
gegni tutti per bene e coerentemente ragiona- 
re , ejfa e tutte le fcienge efatte contribui- 
ranno fempre colla loro giu/legga a formare 
i gran legislatori morali e politici tanto per 
piò che funa focietà debbe all'altra , quan- 

*2 U 

(*) Numerofiffime fono fuor di dubbio le co- 
nofcenze acquiate per le matematiche ; mais 
( dicevano gli Editori dell’ Enciclopedia ) lorfqu' 
aprts les a'joir accumuUcs , on en fait le denom- 
bremcnt philofophique , on s'appercott qu'on efl en 
eflet beaucoup mo'ms riche qu'on necroyoit l'itre. 

Je ne parie point ici ( aggiugnell ) du peu d' 
application & d' ufa%e qu ' on peut fatre de 
plufieurs de ces viriti s parie de ces 

viri té s confidtrés en ellts mimes . 
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tc per quello che debbonf mutuamente gf in * 
dividiti di ciafcuna : ma effe non faranno 
mai nè più pregevoli nè più necejfarie a co- 
tjofcerf delle leggi che immediatamente gli 
vernini governano . V* ha dunque un alto Jeg- 
gio ancora per chi emulando i Montefquieu, 
i Beccaria e i Filangieri , / apra attendere ad 
ili tfirare e perfezionare la predio] a import an- 
tifona fetenza della legislazione . 

Ed in fatti fe a confervar la tranquilli- 
tà di ogni fato baflar poteffe il cafigare 9 
prevenire i delitti che lo J concert ano , l' ar- 
mata japicnzft delle leggi è quella che pre- 
fa alle fócìeta /’ opportuno foccorfo per at- 
terrire o difruggere ì colpevoli e per mino- 
rar la Jùiuma dei delitti , a' quali trajeorro- 
no gli uomini abbandonati a proprii appetiti 
e alle paffioni eccefpve . Ma Jventurat amen- 
te fono i delitti poflericri a’vigti , e quefli 
menano gradatamente agli ecceff dopo di aver 
corrotto il cofv.me . Or quale antidoto forni - 
feono le feffe leggi * contro quefo lento , vele- 
no che J er peggi a per le nazioni e le infettai 
Effe contente di recidere ad ogni biffano i 
varai che lufureggiano , non cerca no di cor- 
reggere le radici viziate o le cagioni che le 
viziano ed affrettano la morte della pianta. 
Ma il mal cofumc invecchiato nè arche , al 
dir di Orazio , colla forca giugne a fermj- 
narf ; ed offerviamo che da per tutto quaji 
fempre i cofìvmi col tempo fogliono diventar 
leggi , e ben di rado le leggi f convertono 

in 



Digitized by Google 



/ 



( V ) f ' 

in cojlumi . Fa dunque meflieri di un altro 
ramo della fapien^a che ] a opta correggere i 
cojlumi • e non effendi ejfi altro che abiti coi- 
tratti per opinioni vere o falfe , na'l'e o / ira - 
niere , a purificare i cojlumi bi fogna raddriz- 
zare le opinioni (*} . La fapienga adunque 
precettiva che fi occupa a far la guerra agli 
errori naturali ed a correggere le opinioni 
per infpirar co, dumi confacenti al dife? : no del 
legislatore , n-,n merita al pari delle altre 
fcienge la pubblica gratitudine ? E non eb‘ 
bero ragione gli antichi che a quefia feten- 
za che migliora T intendimento e rettifica la 
Jleffd volontà e che Socrate traffe dal cielo , 
diedero per eccellenza il nome di filofofia ? 
Dietro adunque a Socrate , a Platone , ad 
%/Trifiotile , a Cicerone , a Seneca , non meri - 
tane lode e rispetto i Muratori , i Genovefi 
e filmili infigni fìlofofì morali ? 

Pur fono moltifjìmi quelli che f volgono i 
libri de' mora Ufi i ? Tutto il popolo abbi fogna 
di effere educato perchè pojfa concordemente 
ferbar gli fiatuti preferiiti dal pubblico be- 
ne ; corre perciò tutto il popolo alle biblio- 
teche de' filofofi ? L' educazione domefiica è 
forfè una fiaccola chiara a fujficienza e du- 

* 3 - re ‘ 

• (*) Ottimamente Rouffeaii di Ginevra nel IV 
Iib. c. 7 del . Contratto /odale : Redrcjfez les o - 
pinions des hommes , & leuri maturi s' épure- 

ront d' ellts miniti . . i . 

\ • 1 
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vevole per tutto il cernito della vita ? Il 
mondo ideale che fi contempla nelle proprie 
cafe e ne ' collegit , è la Jle : Ta che ci fi pre- 
fenta quando ne ufciamo ? j Qpal dif cordonerà 
troll ' uno e l' altro ! Ciocché nel mondo eter- 
no fi apprende ( diceva /’ autore dello Spi- 
rito delle Leggi (*) ) f convolge tutte le idee 
del mondo immaginato . Pugnano i doveri 
della religione e delle leggi con molte opi- 
nioni adottate dagli uomini , ed in tal con- 
trailo , quando piìt ci farebbe d' uopo al fian- 
co una Minerva f otto forma di un Mentore, 
ci troviamo abbandonati a noi Jleffì , alla 
nojlra fcelta , al noflro difcorfo . E quando 
pure gl' infegnamenti domeflici po teff ero in o?ni 
occorrenga foccorrerci po/li nel gran mondo , 
quanta parte di ejji fi apprende nell' età 
prima ? quanta fe ne ritiene ? quanta non ne 
cancellano gli anni e la novità di tante for- 
me efierne ? quanta ne rimane all'uomo per 
norma delle fue paffioni allorché crefcono col • 
l'età e diventano piu robujle e imperiofe? 

lAbbi fogniamo adunque principalmente in 
tal tempo di un faggio educatore che alla 
giornata ci ammonifca , e ci mofiri paffo paj - 
fo fedelmente il mondo civile e quale egli è 
infatti e quale effcr dovrebbe . E perchè egli 
poteffe produrre un pieno effetto generale, 

dovrebbe effer pubblico , per infegnare a tut- 

• 

tt 

. ' * - vv - 

(*) Libro IV , c. 4 . 
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tl come da una [cuoia comune Cotto !' occhio 
del governo . Vorrebbe [oprattutto cffere [fo- 
gliato di ogni aria magijirale che rie [ce fem- 
ore nojcfa , ed allettare il popolo che cerca 
ri/loro dopo della fatica • Or [e v ha tra 
lumi [omminijlrati dalla ragione rifchiarata 
<( oltre delle [cien^e efatte e delle leggi e 
della flejfa moral filofofia ) un Eahcatore di 
fimili circo; laure riveflito , non merita egli 
al pari delle [cientifiche cognizioni gli ap- 
pi a ufi degli amici dell'uomo? 

E chi non ravvi fa in un buon teatro fif- 
fatto educatore pubblico , faggio , retto , ge- 
niale , all 1 ombra del governo ? Chi al part 
di ejfo accoppia il diletto del paffatempo alf 
utile dell ' infegnamento ? il dolor della cor- 
rezione al piacere dello [pettacolo ? Qual ge- 
nere poetico ha [riputo meglio deporre ii por- 
tamento dottrinale e raajcherarfi di piacevo- 
lezza} Ben poliamo dire , che a [omiglianz * 
de numi della mitologia che cinti di umane 
fpo?lie viaggiarono fra gli uomini per arric- 
chirli di fapienra , la poefia drammatica fi 
trasforma negli uomini ficjft che prende ad 
. ammae/lrare . Pub aggiugnerfi che ejfa .al pa- 
1 ri dello feudo di Ubaldo ci dipigne quali 
veramente fitamo , per avvertirci delle dtj Lor- 
dante de ’ noflri ritratti dalle bellezze della 
‘ fapienza . La morale è ta maefira de' cofiu- 
• mi , e la poefia drammatica è la fi e/ fa mo- 
rale po/la in azione .* quella fi traf mette per 
l' udito , quefii t fi prtfenta alla vifia : quel - 

a 4 l* 
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la fa J apporre un rìgido precettore che gra~ 
•veniente ammonì J ce , quefla affabile e popola • 
re in ariagaja e gioconda non mojlra all * 
uomo che P uomo fleffo .* quella parla nuda - 
mente all' intendimento , quejla l'intendimen- 
to fleffo illujìra commovendo gentilmente il 
cuore quella è un farmaco falutevole ma 
amaro , quejla una bevanda vitale infieme e 
grata al palato. La ragione umana che fug- 
gert sì vaga ed utile morale rapprefentati- 
va , quanto vide profondamente nella natu- 
ra dell uomo ! 

adunque ferrea tener conto veruno della 
rigidegga affettata di alcuni Jtdictnti colti- 
vatori de Jeveri fi udii , i quali f degnano 
tutto ciò che non è algebra , nè delle mefchi '•» 
ne rimoflrange di qualche bongo o fakir , nè 
delle infoiente di alcuni immaginar ) minijìri 
di non fo qual filosofia arcana , e molto me- 
x »o appressando le cianci e infidiofe Jmaltite 
fra i bicchieri delle gran tavole da certi ri- 
devoti pedanti che oflentano per unico lor van- 
to l' efferjì procacciati varii diplomi accade - 
• mici y noi avremo tempre in pregio così ame- 
na filofofia in agione , di cui gli additati 
impofìori ignorano il valore e la prejlanga . 
Noi Jìamo perfuafi più dall ’ ej empio di tan- 
ti e tanti veri jilojofi e grand ' uomini che ne 
ragionano con fommo vantaggio (*) che da- 
gli 

(*) Montefquieu non apprezzava che i dram- 
ma- 
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gli [chiamarci delle citale letterarie che de- 
clamano contro di effa fenga aver mai fapu- 
to che co fa è l' uomo , che foci età , e che col- 
tura generale delle magioni . Ninno /eredite- 
rà mai gli fpettacoli teatrali o chi gli colti- 
va con felicità , fe non colui che non paven- 
ta la cenfura . Dà del bafione fui lo J pecchia 
chi teme di arrofjìre delia propria deformità. 
Statone prete fe in Roma la cenfura e i 
nobili corrotti formarono un partito per con- 
tramargliela . \ ; - . » , \ 

Se io abbonda jfi d'ogio e di talenti , occu- 
par mi vorrei da buon fennet in sì utile poe- 
fia , e con novelle invenzioni vivacemente co- 
lorite deflar falle moderne / cene quando il ri- 
fo e quando la ccmpa/jiqne • Ma per sì bel- 
la imprefa , oltre di un raro ingegno affina- 
to dal fenno e dal gtijlo , vi bifognerebbe 
quel lieto nido, quell’ e r ci dolce, quelle au- 
re foavi che bramano i cigni per elevarji al 
Parnafo , ed a me di ciò invece fovrqbbonda- 
no folo cure mordaci che me ne refpingono , 
Mi contenterò intanto di narrare pih piena - 
mente di quel che altra volta non feci » gl* 
sforgi fatti fino a quefii tempi ne’ paefi co- 




mìtici , e gli chiamava ( nella lettera 137 del- 
le Perfiane ) i poeti per eccellenza e i ~j ignori e 
maefiri delle paffioni . D' Alembert nell’ art. G/- 
nlve delPEncicIopledia proponeva a’ Ginevrini l’ 
introduzione di un buon teatro nella loro città, 
e ne follenne T utilità contro le oppofizioni del 
gran Roufftau . 



nefciuti per dipigncre fu teatri ora grandi , 
[concerti ora picciole ridcvoli avventure « E 
giacché con non ifperata benignità accolfe il 
pubblico il faggio che ne diedi l' anno 1777 
nella Storia critica de’ teatri in un fol vo- 
lume in ottavo , ho voluto , invece di ripro- 
durla quale allora la pubblicai ( come di- 
verfe volte ne venni gentilmente invitato dal- 
la Società tipografica di Nigg a , e da qual- 
che librajo Veneziano e Napoletano ) , rifon- 
derla ed ampliarla non di parole ma di nuo- 
ve cofe comprefe in cinque volumi oltre di 
un appendice. Non è dunque l'opera prefcn- 
te una femplice feconda impreffi ne della mia 
fioria teatrale , ma si bene un nuovo libro 
che con nuova fofpenfione d animo preferito 
al pubblico . E chi fa x’ egli accorderà a 
qttejle feconde cure il benigno compatimento 
che conceffe alle primiere ? 

Contento di aver qui accennato fuccinta- 
mente f eccellenza * l' utilità della poefta 
rapprefentativa , filmo inutile per chi ha da 
•leggere l'opera il prevenirlo delle molti Jìme 
co] e che la rendono del tutto nuova , Diri 
folo quanto allo fide , che dopo l autorevole 
approvatone dell * elegantiffimo Bettinelli (*) 
non avrei ofato dipartirmi da quella energi- 




(*) V. fa di lui prefazione alla riffampa di 
tutte le fue opere, dove nel tempo Iteflb fi ab- 
balla a riprendere fette o otto voci da me ufate 
nella Storia de’ teatri del 177 7. 4 
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ca facile fchiettegga che invita a leggere p* 
libro iflorico . Ho cercato anche rii conferva «, 
re la pu regga del linguaggio evitando ugual» 
mente la Jludiata fiorentineria che la difpo- 
tic a libertà di alterarne /’ indole . Quindi ve», 
dendo che il Cotta , il S alvini , il Conti , 
il Maffei , /’ *Algarotti , il Cef arotti ed il 
Bettinelli, non hanno avuto ritegno di adot- 
tare le voci analizzare , intereffare nel fen- 
fo Francefe , e pe rfoni ficare , benché non fi 
trovajfero regtjlrate nel Vocabolario della Cru- 
fca , r ho ufate anch'io fenga dar rettala 
rigidi purijli , colla ficuregga di J vegliare le 
idee che io vo' manifeftare , e colla probabi- 
lità che fimili verbi tranf alpini non tarde- 
ranno a ricevere la cittadinanga da chi pen- 
fa di aver diritto a torta o a donarla. Egli 
è vero che io ufai ancora nella prima edi - 
gione e ritengo in quejìa , forfè Jenga ejem- 
pio , il- termine tecnico della danga piroetta- 
re tratto dal Francefe , che mi fu notato dal 
medefimo chiar . Bettinelli come vocabolo ina- 
fìtato fra’ Tofcani y ma io il feci fenga pen- 
tirmene , perchè quell ’ iflantaneo girare fu di 
un piede che fa il ballerino , è cosi detto in 
Francia cui tanto debbe la danga moderna , 
-t j' intende in Italia , dove la ,cofa è tra - 
fportata fenga che abbiavi finora un vocabolo 
' patrio equivalente. 

Uè anche ho del tutto bandito il latini f- 
mo interloquire che tecnico può dirfi della 
drammatica , ['ombrandomi chiaro , intelligibi- 
' : le 




- T «i }' • . . 

/e, [onoro e di bella origine . / Tofcani in 
ogni tempo dijfero eloquio, eloquenza , lo- 
quela , loquacità , loquace , intfdocutori ; 
or perchè per acconcia analogia non dirajfi 
anche interloquire ammeffo in Lombardia , in 
Roma ed in Napoli , fe non nella Tojcana ? 

Usò pure lo Jlejfo Si?. Bettinelli non pochi 
latiniimi non u/itati fra' Tofcani (*). ■ 

La parola gergone mi fu parimente dal 
medefimo letterato ri prefa che pure oggi a 
me fembra pretta Italiana . Deffa è mai al- 
tro che un aumentativo di gergo che in To- 
fcano Jignifica un parlare ofcuro di \ conven- 
zione? Parlar gergone è frafe Tojcana , infe- 
rita nel Vocabolario della Crufca coll efem- 
pio-di Franco Sacchetti . Che fe gergone raf- 
fomiglia anche al jargon de' France/i , quale 
in ciò è la mia colpa ? Sono forfè poche le » 
parole comuni a quejle due belle lingue forel - 
le? V' ha qualche regola che preferiva che fi 
fuggano le parole domeniche quando raffomi - 
gitano alle firaniere (**) ? Dall 1 altra parte il 

.... chiar. 

. . . ; ■ • . ■ 

0) Nell’ Entufxafmo usò impertito : nel poe- 
metto al Benaglio la voce turbinando dandole 
di piò un fenfo differente del latino turbinare 
che equivale all’ aguzzare de’ Tofcani : nel poe- 
ma delle Raccolte difle trica , eliconide foilantl- 
v° , prefatori ed altri vocaboli che gli furon^ 
notati dagli .dmici del Friuli e di Venezia col- 
me difetto!! 6 ignoti a' buoni e a tutta l'Italia ecd. 

'(**) Forfe per le ltefle mie ragioni un abile 

fcrit- 
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ebiar. Bettinelli elegante fen^a dubbio e gen • 
tile fcrittore Italiano non ifibivo diverfi gal- 
licìfmi (*) , , e talvolta a qualche voce To- 
fcana diede il Jìgnificato francefi (**) , o 
ne diede uno tutto nuovo (***), o fi valje di 
voci ch'egli chiamerebbe inufitate e ftrane (****)• 

0 duri» 

fcrittore de’ noitri tempi non fi attenne dall’ufa- 
re la voce gerbone fcrivendo ad un Amico del 
Friuli . Non tfcorgete voi ( dille ) eh' egli fcri- 
ve alla dijlefa con certo gergone apparato nelle 
vie , nelle botteghe e per le magioni da' parlari 
de' popoli fenza alcun Jludio ne' libri ? Non igno- 
ra il Sign. Bettinelli di chi qui favelli V Amico 
di Venezia . 

(*) Servano di efempio quelli pochi tratti dal- 
1* Entuftafmo : poco a poco da peu à peu invece 
dell’Italiano a poco a poco, formicolare da four- 
miller per la nollra parola , benché balla , for- 
micare ; Sentimento da fenùment ; intravedere da 
entrerò ir ecc. 

(**) Egli usb nel fenfo del Francefe pomper 
la voce Italiana trombare . E’ vero che la parola 
tromba fra noi lignifica tromba da fonare e da 
far falir 1’ acqua ; ma il verbo trombare altro 
non ha efpreffo fra’ Tofcani che propriamente 
fonar la tromba e figuratamente pubblicare o di* 
re a voce alta . 

(***) Gli architetti hanno la voluta eh’ è un 
ornato fpirale del capitello Ionico , ma non ho 
trovato fra’ Tofcani ufara quella voce nel fenfo 
che le diede il Sig. Bettinelli di globo o vorti- 
ce di fumo, 

(****) Tali fembrarono in Italia pizzicagnoi, 
ricciuolo , toletta , cordicella , Jliticofo ed altre 
che usò il Sig. Bettinelli nel poema delle Rac- 
colte. 



( XIV ) 

O dunque debbefi moderatamente far ufo del- 
la feverità de' purijli intorno alle parole di 
Jlranìera origine , o riceverne e concederne <t 
vicenda il perdono , giacché 

Uiacos intra muros peccatur & extra , 
Pajfando pd altro bi cercato ef aminare con 
nuova diligenza le favle antiche e moderne , . 
per prefentpre a' giovani Jludiofi con Jempre 
piu accurata feelta le drammatiche bellezze 
da tenprfi per efemplari . fi giudicando degli 
autori fecondo il mio criterio Jen^a Jpirito di 
partito o di Jiflema , con moderazione infieme 
e con libertà , ho procurato confcrvare quella 
imparzialità che non può dall' onejìo fcrittore 
andar dij giunta (*) . Io ragiono fenza la fol- 
le 

(*) Non volle accordarmi quella lode il Sig. 
Ab. Bettinelli nella citata prefazione . Al che 
flringendomi nelle fpalle mi acqueterò col vol- 
gar motto Spagnuolo .• nadie tiene mas opinion 
de la que le quieren dar . A quello però eh’ egli 
aggiugne, cioè che ciò fia per non aver io letto 
gli autori, o per non avergli inteft % dirò che la 
continuata approvazione del pubblico par che ab- 
bia decifo contro di quella (ua gentile afferzio- 
ne . Ho poi. troppe volte inoltrato nelle Vicende 
della Coltura delle Sicilie che il Sig. Bettinelli 
nel Riforgimtnto ha'fpelfo date pruove di non, 
avere intefo gli autori o di noti avergli letti . 

Gli aveana pur molirato la llefla cofa con un li- 
bro intero i Veneziani nei 1758. Dirò ancora 
* con rena che giiel mortrò pure uno llraniero 
quando gli rimproverò 1 ’ aver confufo Errico il 
Valetudinario di Cartiglia con Errico III diPoiv, 

to- 
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le pretensone di certuni di propone il proprio 
avvifo per norma dell' altrui penfare . lo m in- 
gannerò talvolta ( e ehi non s inganna! ) , ma 
ni mio inganno non avrà mai parte il cuore f che 
non che farmi 

Cieco fu’ miei fteflì capricci , ardifco 
Contro de’vizii miei darmi battaglia, 
per valermi del concetto di Pope e delle parole 
del Go^gi che tradujfe il di lui Saggio di Critica. 

Afcn ho poi voluto defraudare il pubblico 
delle piote appojle alla prima fioria de' tea - 
tri dall' eruditifjimo Profefjore di Eloquenza 
Italiana e di Storia nella R. Accademia di 
Marina di Napoli Don Carlo V ejpajìano . 
Jlnefi quejlo valorofo letterato fi è compiaciu - 
to dì Joflituire ad alcune fue prime note cbp 
rimanevano fuor di luogo nell ’ efjerfi la mia 
ftvria dilatata , altre non meno pregevoli , in» 
tereffanti ed erudite . Effe Ji collocheranno al - 
la fine di ciafcun volume , cosi per non alienar 
troppo fpeffo il leggitore dalla catena delle 
idee del tefio , come per evitar gli equivoci e 
per non far che a me talvolta fi arrochì il me- 
rito di ciò che avrà detto il mio dotto amico (*). 

Fi* 

togallo , e di non aver letto nè il Toftado, nè_ 
i teologi che 1* aveano citato . Ad un bifogno 
potrei allungare Ja lillà delle di lui aflerzioni 
gettate fenza aver letto o lenza aver intefo gli 
autori ,• ma chitderò quella nota ripetendo le pa- 
role dell’ incomparabile Mptallalìo , 

Efaminatfdo i fui 

Ciaf cuna impari a perdonar gli altrui . 

(*) Quella difpofìzione viene giuftifiwfa dal- 
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j:\nalmente nel rendere più copiofa la mia 
narrazione ho fatto reftflen%a alla piena che 
jopyabbondava per non eccedere i cinque vo - 
lumi , temendo d l fiancar la gierventu cui ho 
ccnf aerato queflo lavoro . Chi la bramaffe an - 
cor piti diftefa , potrà attendere pi* immenfi 
volumi di fiori a teatrale preparati da una 
antera compagnia di letterati Franceft . 

Ecco quanto io ho fatto in quefl ’ opera per 
dilettq ed ifirueftone della gimenth che ama 
la poefia rapprefentattva . %Avrò colpito nel 
Jes.no 2 Deciderà il pubblico illuminato e im- 
parziale • me baderebbe che le mie vigi - 
He o almeno i principi additati in quefli pri- 
mi fogli intorno all * utilità e all* eccellenza 
della drammatica ottenejfero il frutto d * infì- 
nuare la necefjità che hanno le focietà culto 
di preparare agli firanieri un buon teatro, 
che , in vece di effere un feminario di febifezz? 
e di bajfe buffonerie , prefenti una dilettevo- 
le polita fcuola di educazione. 

Teauivoco prefo dal Sig. Ab. Lampi llas , che 
ftimò mia una nota del Sig. Vefpafiano ( che il 
leggitore troverà nel III volume di quell’opera 
infieine con gli errori prefivi dall’ Apologilla ) , 
benché poi le ne avvide, e candidamente ne av- 
vertì il pubblico in fine del IV tomo del fuo 
Sciupio Jipcltgeùeo . Anche il Sig. Bettinelli o 
cotiÀife o volle che lì confonde!!? la mia froria 
colla lettera premelfavi dall’erudito Ab. Soria ; 
ciò che è un’altra pruova o che non Tempre lì 
legga bene , o che fi giudichi con ingiuiìixia e 
gh ala fede . 
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Nfuse la Provvidenza nel cuo- 



■i* „ *1 

a * t re umano un affetto indaga» 
tore c ^ e mo ^° dal bifogno 

Q dal comotlo Q dal piace , 
re dovea condurre 1’ uomo a formarli 

un mondo civile , a inveftigar le maravi* 
glie e il magiftero del naturale , e a tenta- . 
St.de' Teat.Ttm.I. A re 



i Storia 

re d’ internarli fin anco ne’ fegreti della di. 
vinità . Quella naturai pendenza ed avidità 
di fapere dalla cura e dallo ftudio d’ inda- 
gare ehiamofii da’ latini e poi da noi c«- 
riofitày come quella che dalla ftupida ina- 
zione dell’ ignoranza ci guida all’ attività 
laboriosa della fcienza . Scortato V uomo da 
un affetto sì vivo p per indole offerva- 
tore non potè non avvederli di alcuni 
barlumi e di certe faville mal diftinte 
che nel giro delle cofe vanno frappando 
fuori , e vengono a lui quali fpontaneamen- 
te dalla natura prenotate , Le vide egli * 
fe ne approfittò , p più oltre fpingendo lo 
fguardo efaminò con maggior diligenza la 
natura , la quale effendo lolita per lo più 
di corrifpondere con una fpeci-e di gratitu- 
dine a chi la contempla fi compiacque di 
premiarne le cure con manifeftargfi una par- 
te de’ fuoi mifterj , e con alzare , per così 
dire , alcun poco quel velo di cui fi am- 
manta . Nacquero da ciò le tante moltiplici 
©fferyazioni che col tratto del tempo ridot- 
te a metodo fi denominarono vfrti . 

Or perchè quella fpinta indultriofa è co- 
mune a tutti gli uomini e la natura da per 
tutto rifpoqde a colui che ben l’ interroga, è 
chiaro a chi dritto mira , che pochiflime lono- 
le arti che da un primo popolo inventore 
paffarono ad altri , pd all’incontro moltiflìme 
quelle che la fola natura madre e maeftra 
univerfale va comunicando a’ varj abitatori 

delia 
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della terra . In effetto la maggior parte del- 
le arti di prima e feconda neceflità , le qua- 
li nafeono da bifogni comuni , per lo più 
fi acquifta fenza efempio . Trittolemo e Ce- 
rere in Europa , Manco-Capac e Mama-Oela * 
Huaco nel Nuovo Continente , non ottante 
che gli uni nulla fapeffero degli altri , in- 
fegnarono a feminar le biade e a raccorlc 
e a valerfene per foftentarfi . Scorrendo pej: 
diverfi climi ben fi vedrà che dove la ter- 
ra non fi fmtiove co’ vomeri di ferro fi la- 



vora co’ legni adulti , dove non fi cuce co- 
gli aghi fi adoperano le fpine f dove non fi 
taglia coll’acciajo fi ufano le felci • ma la 
coltivazione per obbligar la terra ad alimen- 
tarci , e le arti di accozzare e tagliar lane 
e cuoja per coprirci , fi fono trovate in paefi 
lontaniffimi colla feorta del folo bifogno . 
E forfè che moltiflime arti di lutto pari- 
mente non s’incontrano in varj luoghi fen- 
za eflervi fiate trafpiantate ? Da sì gran tem- 
po fi dipigne , fi fcolpifce , fi canta , fi fuo- 
na , fi telle , fi ricama , fi edifica da Pekrn 
al Meflico , ancorché i popoli non abbianfi 
partecipate le loro feoperte . E' noto dalla 
ftoria che le nazioni in fe (tette riftrette efi- 



ftono e fi ori (cono e per molti fecoli fi guar- 
dano dal comunicare infieme , perchè quel 
timore che raccoglie gli uomini in focietà 
regna lungamente e fi conferva preflo di ef- 
fe e le rende inofpitali e inacceflìbili , fic- 
come furono per gran tempo gli Ebrei , gli 

A 2 Egizj 
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Egizj , gli Sciti, i Cinefi , i Meflìcani , i 
Mofcoviri . 

Ma una vanità copiune a tutte le nazio- 
ni culte infpira loro l’ambizione di crederli 
le più antiche e le maeftre del rimanente 
del genere umano . E un’ altra vanità forte 
non meno generale conduce i dotti ad at- 
tribuire alla propria nazione o a quella da 
loro più ftudiata tutte le arti e invenzioni 
qua e ià diflemipate . Dal ohe è avvenuto 
che per una forte accenfione di fantasia fon- 
data per lo più in una radice etimologica , 
in yn monumento ambiguo , in un paralo- 
gifn)o eredito, ciqfcuno ha creduto di vedere 
prima che altrove nelle antichità predilette 
Fenicie, Egizie , Greche, o Etrnfche , le 
origini di tante cofe, che col foccoifo del- 
la fola natura 1’ umana ragione disviluppata 
ha moli rate a tanti popoli . 

Finche lì ftudiò con pedantefea fuperfii- 
zione la fola Grecia, fenza volgerli un folo 
guardo al rimanente della terra f la ftoria 
del teatro Greco fi prefe per la forgente di 
tutti gli altri . Ma fu un inganno che fi 
diflipò tolto che apparve a rifehiarar le men- 
ti yna fapienza più fana , più fobria , più 
valla , la quale infegnò con maggior , fonda- 
mento a rintracciar tale origine nella natu- 
ra dell’ uomo eh’ è da per tutto /a fletta e 
vi produce effetti limili . In Grecia ( giu- 
fta la luce di tal fapienza ) non fi vuoi 
cercare fe non l’ origine del teatro Greco 

L’ u 0 - 
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L’ uomo ( cffa infegna ) nafce in tutti i cli- 
mi irritabile per organizzazione alla prefenza 
cibile forme cllerne . Da quelle comunque egli 
avvenga ’paffano nella fantasia le immagini 
che la rendono infimi ta del mondo. L’in- 
telletto che in elfa fi fpazia -, nel vederle , 
fcpararle , combinarle , acquifia la conofcen- 
za de’ legni diftintivi delle cofe . Quelle 
più o meno remotamente hanno un rappor- 
to proporzionato alla fenfazione che ne ri- 
cevè la machina nella quale elfo fignoreggia 
e difcorre ; di modo che fe 1’ urto fu pia- 
cevole , cioè fe fcolfe Con foavità la tela 
de’ nervi , 1’ intelletto apprende per bene 
le forme che lo cagionarono : fe la fcolfa 
fu dolorifica , cioè fe con maggiore afprez- 
za effe incresparono quella tela t le contem- 
pla come male. L’uomo adunque fi avvez- 
za dalla prima età per fenlo più che per 
raziocinio a fuggir quel dolore e quel male 
e ad appetir quel piacere e quel bene . Or 
che ne Segue ? che egli ne acquifia 1’ abito 
di rapprefentarfene le immagini . Al fov- 
venirfi di quel bene , per lo piacere che 
gliene ridondò , cerca di tornarlo a gufiate 
formandofene efattamentè ? idoletto , e al- 
lora che 1’ imitazione ferrtbragli corrifpon- 
dente agli oggetti da prima conceputi , fi 
&>mpiace della raffomiglianza e fi rallegra . 
E perchè non fe ne ripeterebbe il dilettò ? 
Si rammenta pure , benché da prima con 
qualche ribrezzo } del male , cioè delle for- 

A 3 me 
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me che gli apportarono dolore ; ma a poco 
a poco li avvede che tale rimembranza *on 
gli rinnova il difpiacere , e pili non ifchiva 
di rapprefentarfele , anzi fi accoftuma alla 
dipintura che fé ne forma , e della veri- 
tà del ritratto fi compiace ancora * e quin- 
di nafce quel diletto che fi pruova nel ri- 
petere a le fieffo o ad altri con tutte le 
circoftanze i già paffati difaftri » Ora fe 
T uomo per natura fi occtipa continuamente 
a dipingerfi le cofe che lo circondano , in 
lui fieffo fi rinviene il principio di ogni 
imitazione , che è il perno , fu cui volgefi 
la poefia • per la qual cofa Ariftotile nella 
. ■ Poetica chiamava l’uomo animale attifiimo 
a imitare che impara per ralfomiglianza . 

Di tutte le imitazioni però la più natu- 
rale è quella de’ fimili > ed affai vi contri- 
buire 1’ uniformità de’ fenfi e dell’organiz- 
zazione e la vicinità degli oggetti . Cantano 
gli augelli , latrano i cani , perchè gli or- 
gani che fervono all’ efpulfione della voce , 
facilitano loro l’ imitazione di quelli della 
propria fpecie i quali prima di ogni altro 
fi avvezzarono a, vedere. L’oggetto , di cui 
l’uomo riceve da’ fenfi le prime e le più 
frequenti notizie , è 1’ uomo fteffo . I bam- 
bini tratti dal naturai bifogno di nutrirfi fi 
affuefanno alla vifta della balia o della m^ 
dre prima che fi avveggano di ogni altra 
cofa . Fanciulli ci formiamo fugli uomini « 
e principalmente fii quelli che ci fono più 

dap- 
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dappreflòj e quindi diventiamo Don Chifciot- 
ti , Damerini , Bacchettoni , Spiriti-forti , 
fecohdochè il fecolo avrà formati quelli che 
ne circondano puntiglieli , effemminati , ipo- 
criti, o fìlofofi orgogliofi. Veggiamo, e fac- 
ciamo . Perchè ungonfi di graffo i Cafri ? 
perchè i loro padri fe ne ungevano . Perchè 
fumano ancor tenere le fanciulle dell’Anda- 
lufia o di Lima ? perchè imitano le lorp 
madri . Se furono molli i Sibariti , magni- 
fici e ghiottoni i Colofon) , trafficanti i Fe- 
nici, olpitali i Lucani, e i Romani fuper- 
iìiziofì : e fe fono bellicofi e antropofagi 
gli Irochefi e.i Tapui , cerimoniofi i Cine- 
fi , pirati gli Algerini, feguono tutti l’oc- 
culta forza dell’ efempio domeftico che più. 
di ogni altro è loro vicino . 

A chi attribuiremo la prima invenzione 
dell’arte drammatica,? Alla maggior parte 
delle nazioni . Efla s’ ingegna di copiar gli 
uomini che parlano ed operano ; è adunque 
di tuttg le invenzioni quella che più natu- 
ralmente deriva dalla natura imitatrice deli 
uomo , e non è maraviglia , eh, e ella ger- 
mogli e alligni in tante regioni come pro- 
duzione naturale di ogni terreno. 

Per natura la trovarono i Greci , e da 
veruno non ne prefero l’ efempio , liccome 
è chiaro a chi palfo paffo la vada feguitan- 
do dall’ informe fuo nafcerc per tutti i gra- 
di de’ fuoi avanzamenti . L’ebbero varj an- 
tichiflimi popoli Italiani , come gli Etru- 

A 4 ' fchi 
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fchi e gli Olci , prima della fondazione di 
Roma, e certamente non la ricavarono da* 
Greci che conobbero piti tardi . Come poi 
farebbe dall’Attica pallata la frenica in Ita- 
lia , quando varj monumenti inorici ci af- 
fiorano , che ancora dopo molte età , per 
la folita primitiva gelofia nazionale , nep- 
pure tutti i piccioli continenti Italiani fi 
conofcevano tra lóro ? Il nome ( non che 
altra cofa de’ Greci ) il nome del famofo 
Pitagora , che fecondo Ovidio vilfe a’ tem- 
pi di Numa Pompilio , fecondo Tito Livio 
a quelli di Servio Tullio , e fecondo Cice- 
rone di Lucio Tarquinio Superbo , non era 
da Crotone penetrato fino a Roma . I Ta- 
rantini quando alla peggio oltraggiarono l’ar- 
mata Romana che navigava a fòrza di remi 
avanti la loro città , non avevano , al dir 
di Floro (i) , piena notizia de’ Romani , 
ignorando anzi fin anche donde veniffero , 
e pure già guelfi aveanó non picciolo im- 
pero in Italia . Polliamo dire che gli ftefli 
Romani , i «piali fenza contrailo riceverono 
la Drammatica dagli altri Italiani e da’ Gre- 
ci , ne trovarono nulladimeno da fe ftefli i 
primi femi benché rozziflimi » Fuori poi 
dell’ Europa fi trovano gli fpettacoli teatra- 

. li 




(i) Lib.i. , cap, 18. Qui aut unde Romani ? 
vec fatti ■ } • 
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lì da un lato nell* Oriente fra’ Cinefi fin 
da’ piìi remoti tempi , e dall’altro nell’Oc» 
cidente fra’ Peruviani ignoti a’ Greci , agli 
Etrufchi e a tutto il redo del Vecchio Con* 
tinente . ' , 

L’ uomo adunque attivo da per tutto e 
imitatore, olferva gli uomini, fi avvezza a 
copiarli , e parta in feguito a farfene un 
giuòco . Ecco l’ origine de’ giuochi fcenici * 




capo ir. 



tri quali eofe fi raffinigli ogni teatro i 

TT . 

NA catena d idee uniformi fece fptln* 
tar la pocfia rapprefentativa in tanti paeft 
che infieme non comunicavano ; fcd il con* 
corfo di altre fonili idee fopravvenute a 
moltiflime focietà pure fenza bifogno di 
efempio le condufle a produrre alcuni fafti 
comuni a tutti i teatri . 

Come il genere umano divifò in gran 
famiglie e focietà civili ha la di lóro fuffi- 
rtenza afiicurata coll’unione delle forze par- 
ticolari , e provveduto al comodo colla fà* 
tica, torto fi volge a procacciarli ripofo e 
paflatempi . Manìfefta allora lo fpirito imi* 
fatore , e chiede un teatro . Ma dall’idea 
/ complicata di focietà non può a ragionò 

kont- 
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fcompagnarfi quella di una diviniti e di un 
culto religiofo (i) ( mal ^rado de’ fofifmi 
e delle fcemé induzioni de moderni Lucre- 
ziani ) , e tali idee nell’ infanzia delle na- 
zioni agifcono con tanto maggior vigore K 
quanto minore è la fiducia che allora ha 
1’ uomo nella debolezza del proprio difcor- 
fo. Quindi è che non sì tolto egli comin- 
cia a far pruova delle forze del fuo inge- 
gnò che ne dirige le primizie a quella Pri- 
ma Cagione da cui (ente interiormente di 
dipendere . Troviamo perciò nella Itoria 
anteriore ad ogni profana produzione gli 
oracoli comporti da’ facerdoti gentili , le 
Greche poefie nomiche e ditirambiche ad 
Apollo e Bacco * i verfi faliari del Lazio, 
gl’inni Peruviani al Sole * quelli de’ Ger- 
mani alle loro guerriere divinità , e tanti 
altri* Pieni adunque i popoli di tali idee 
feligiofe molto naturalmente le trafportano 



ezi- 



(i) Plutarco hel libro cantra Colate afferma 
con affeveranzà che portano ben trovarti nel 
mondo città fenza mura , fenza lettere , fenza 
re , fenza cafe , fenza facoltà , fenza moneta , 
fenza teatri , fenza ginnafìi , ma fenza tempi > 
fenza numi , fenza oracoli nS'm tri* «<T< ira/ yt- 
yoyttf Stariti , -nè alcuno la vide nè la vedrà 
mai . Il Warburton nella fua Divina Mifftone 
di Mosè validamente foftiene la neceflìtà della 
religione per la focietà . 
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eziandio rie’ loro paffatempi , i quali in tal 
guifa quali confacrati fi cangiano in una 
fpezie di rito ‘ ond’ è che per primo fatto 
generale oflerviamo che in tanti paelì tutte 
le prime rappref tritaci otti furono Jacre • 

Il noftro intendimento poi + il quale da’ 
fenfi attende le notizie delle cofe efteriori , 
non in un tratto j ma fucceflivamente fi ar- 
ricchifce . Egli fi avvezza al facile r cioè ad 
oflervare i particolari e a dipingerfeli ; e 
prima di avere acquillatà una gran copia 
d’ immagini t e di averle in mille guife 
combinate j non può per una piena induzio- 
ne follevarlì agli univerfali , donde comin- 
cia il fillogifmd . L’ uomo adunque procede 
per gradi ne* lavori dell’ ingegnò * ed è na- 
turalmente prima poeta che fìlofofo * Perciò 
$’ incontra da per tutto la poefia coltivata 
pHma della filofofìa,e l’ efercizio di verfeg- 
giare anterióre allo fcrivere irt profa . Co- 
minciando dagli Ebrei l’opera letteraria pili 
antica fono i due Cantici del loro legislato- 
re Mosè . Le memorie dei defunti fcolpite 
nelle colonne Egiziane erano in Verfi.Tra* 
Barbari le prime leggi dettàronfì in can?p* 
ni (i) . Secondo Ateneo nelle felle degli 
Ateniefi cantavanfi le leggi del nollro Ca- 
ronda . I Goti feroci popoli antichi delle 

Scan» 




(i) Ariftotile nel libro I de’ Politici . 
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Scandinavia che abitavano nelle corte od 
Baltica, ebbero le fanioie poefie Runiche che 
talora erano ancoi 1 rimate , e i loro poeti 
de^ti Scaldi (i) , i cui canti chiamarono 
IVyfes. I Celti nazione più antica e pii* 
potente tie’ Goti pregiarono lom ma mente i 
loro Bardi. Tra gli antichi Scozzefi ed Tr- 
landefi di origine Cèltica fiorirono moltilfi- 
fni cantori appellati parimente Bardi , nel 
cui ordine fembra che averterò luogo ancor 
le donne , per quello che apparifce dal poe- 
ma -di Ojfian intitolato Canti di Selma : 

» i i * , . . i . . . Vedi con effo 

I gran figli del canto Ullin canuto , 

E Rino il maefiofò , e il dolce alpino 

Dall' armonica voce , e di Minona 

II foave lamento (2) . 

Se- 




ti) Olao Wormio de Litter atura Runica , e 
M all et nell'Introduzione alla Stor. di Danimarca.. 

(i) Veggaìi la bellilfima verdone de’ poemi 
pubblicati fottò il nome di Offìan fatta dal ce- 
lebre Ab. Cefàròhi folla traduzione Inglefe di 
Macpherfon , e imprefla in Padova nel 1767. 
Quello famofo Bardo Celtico di Scozia figliuolo 
di Fingai , che fcrifle in lingua Erfa o Gallica, 
merita un pollo diliitito tra’ poeti ; benché al 
pre/Tochè immenfo , e nelle foe gran fabbriche 
mirabilmente variato Omero non fembri^ para- 
gonabile un poeta limitato e non rare volte ri- 
dotto a ripetere le llefl'e immagini e dipinture 
come Ojjian. ( Nota I. ) 



« 
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Secondo Tacito i Germani non aveano altra 
ftoria che i canti de’ loro Bardi . Lino , 
Qrfeo , Mufeo , Efiodo , Omero ecc. fiorirò,, 
no in Grecia molto tempo avanti che fcri- 
veffero in profa Cadmo ed Ecateo Milefìi 
e Ferecide Siro maeltro di Pitagora , Gli 
anzinomati verfi laliari Latini fono ante- 
riori alla profa ufata la prima volta da Ap- 
pio. Cieco contra Pirro. All’ emergere dalla 
feconda barbarie le moderne nazioni Euro? 
pee, prima di avere chi potelfe dettare uno 
Squarcio di profa competente , abbondarono 
di Trovatori Provenzali e di Rimatori Si- 
ciliani . I Lapponi, popolo affai materiale e 
barbaro , fanno verfi , Ne fecero in Affrica 
e in Afia molti Negri ed Indiani lenza 
lettere. Nel Nuovo Mondo i Caraibi , gl’ 



Irochefì e gli Uroni compongono canzo? 
ni (1) . I Meflìcani ne infegnavano alcune 
a’ fanciulli , le quali contenevano le impre- 
se de’ loro eroi e fefviyano d’ iftorie . 
„ Strana cofa ( diceva il Signor di Voltai - 
„ re ) che quafi tutte le nazioni abbiano 
„ prodotto poeti prima di altri fcrittori ,, . 
Anzi non v’ ha cofa meno ftrana di quella., 
La profa colla quale fi ragiona ordinata- 



piente 



(1) Vedi la Differtazione del Dottor Bromi 
falla nal'cita , 1 ’ unione , il potere , i progreffì, 
la feparazione e il corrompimento della Poefi^ 
e della Mufica Campata in Londra nel 1 765. 



Digitized by Google 



14 Storia' 

mente , abbifogna di metodo e di principj 
che non fi acquiftano prima che 1’ intendi- 
mento fi perfezioni t J_a poefia che dipigne, 
^bbifogna d’ immagini che rapprefentano Je 
cofe , la cui ftoria dalla prima età fi va 
imprimendo nella fantasia , Oltre a ciò gli 
fcrittori primitivi ambivano di fcoftarfi dal 
favellar volgare , e non eflendo ancor deliri 
abbaftanza pel* confeguirlo nella fciolta ora- 
zione che aveano comune con tutti , adope- 
rarono la meccanica de’ verfi, i quali fubi- 
to e a poco colio allontananfi dal linguag- 
gio naturale. Quindi fi fcorge perchè tutte 
le prime compofizionl feniche ( come non 
molto lontane da’ primi pafii delle nazioni 
yerfo la cultura' ) fi trovino fcritte in verfi ^ 
che è il fecondo fatto generale da notarli 
pe’ teatri . 

Ma quando le focietà diventano più cul- 
te veggonfi folio gl’ inconvenienti che pro- 
duce quel mefcolarfi un divertimento colle 
delicate materie religiofe . Allora le claflì 
.de’ cittadini fi. vanno aumentando , fi afTe- 
gnano a ciafcuna di effe i limiti e le cure 
corri fpondenti j e la religione intatta e ris- 
pettata va a ledere in un trono augulio e 
fublime , donde fi vede a’ piedi gli autore- 
voli capi delle focietà , non che i poetici 
Scherzevoli capricci . Da tal punto i poèti • 
teatrali tutta rivolgono la curiolità verfo gli 
oggetti non religiofi , notano le grandi ri- 
voluzioni e gli eveni menti mediocri , ne 

leu 
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fcuoprono le ingiuftizie , le ftravaganze , le 
ridicolezze , ne tentano la correzione , e i 
teatri fortunatamente fi cangiano in tante 
fcuole di fatui morale , E' quello il terzo fat- 
to offervato in tutti i teatri . 

Crefce poi nelle nazioni colla coltura Ja 
popolazione , colla popolazione la ricchezza, 
colla ricchezza il lutto , e col lutto crefco- 
no nuovi bifogni e nuovi mali , Il teatro 
che vuol confiderarfi come uno de’ pubblici 
educatori , per rimediar? a que’ mali foven- 
te eccede , trascorre e degenera in maligni- 
tà , e talvolta avviene che li corrompa coll’ 
efempio del retto della focietà . Nell’ uno e 
nell’altro cafo viene dalla vigilanza della 
legge corretto e richiamato al dovere . Ma 
quello freno che apparentemente avrebbe 
dovuto inceppare 1’ attività degl’ ingegni , 
in tutti i teatri che conofciamo bene , ha 
prodotto avventurofamente un effetto affai 
diverfo . Impetciochè in cambio di tratte- 
nere il volo dell’ immaginazione de’ poeti , 
la legge gli ba coflretti ad ufcire d al /’ unir 
formìtà , a fptangrfi nuove fìrade, ed a ren- 
dere il teatro piu vago , più vario , più de- 
licato , Ed è quello il quarto fatto da no- 
tarli , che noi troveremo avverato in tutti 
i teatri Europei , e dall’ analogia delle idee 
ci Tentiamo inclinati a conchiudere , che 
troveremmo eziandio ne’ teatri orientali e 
in quello del Perù , fe gli fiorici e i viag- 
giatori , da’ ^uali foltanto noi polliamo in- 

llruirci 
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ftruirci fulla legislazione e la poelìa di tali 
regioni , fi folfero avvifati di riguardarli 
nel punto di villa che qui prefentiamo . 

Or da quanto fi è ragionato fcende per 
naturai confeguenza che la poelìa rappre- 
fentativa non nafce nelle tribù de’ felvag- 
gi , perchè effa richiede maggior compli- 
cazione d’ idee per faper volgere 1’ imita- 
zione in fatira ed iftruzione . In fatti nelle 
picciole nafcenti popolazioni del vecchio e 
del nuovo continente trovatili li bene i femi 
della drammatica , cioè faltazione , canto , 
verlì , ma non rapprefentazione che meriti 
di chiamarfi teatrale. Ne fegue parimente un* 
altra filofofica,e ficura confeguenza , cioè che 
la poefia teatrale prende 1’ afpetto della cultura 
di ciafcun popolo : le elfo non eccede i collii- 
mi primitivi e femplici, l’imitazione fcenica 
ne feconderà la materia : fe ha collumi bar- 
bari , feroci , romanzeichi , il teatro gl’ imi- 
terà : e lè fi giunga all’ ultimo raffinamento 
t alla doppiezza propria de’ popoli culti , 
nafceranno i Tartufi} de’ Molifri e i Cleo- 
mi de’ Grefiet (i) . 

CAPO 

(i) Giova qui ripetere ciò che ragionammo 
nel tqm. I , cap. i. delle Vicende della Coltura 
delle Sicilie . Non nafce ,( dicemmo ) la poefia 
teatrale fe non aitando gli uomini trovanfi rac- 
colti in Jocietà fife , quando le mura che gli cir- 
f ondano , e le ceneri degli antenati per ejfi di - 

vete~ 
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CAPO III. 

T eatri Orientali . 

I precedenti fatti principali variamente 
modificati dalla diverfità de’ cofiumi , de’ 
tempi e de’ gradi di coltura , compongono 
la ftoria de’ teatri di tutta la terra . Ma 
St. deTeat.Tom.I. B qua- 

vengono /ocre , quando i matrimonj certi e le 
terre diffodate con tanto /udore dirigono gl’ im- 
pulfl dell’ amor proprio degl’ individui ad e [fere 
folleciti del corpo intero . ... . Ma conofcen- 
za di dritti , ojfervazioni fui coflume , raziocini, 
artifizio di lagnarfl impunemente , fugacità di 
ottenerlo per via di giuoco , fono idee di popoli 
già in gran parte dirozzati , e per confeguenz a 
può bene afjerirfi che di tutti i generi poetici il 
teatrale è quello che /ingoi armente alligna nelle 
focietà già flabilite , e dove regna una competen- 
te cultura . E perché poi , la delicatezza delle 
arti viene colle filofofie ì quejlo genere di poefia 
non tocca /’ eccellenza fe non quando la nazione 
giunta fia ad uno flato florido , e quando i vizj 
dell’uomo colto e del luffo , i quali fono sì com- 
plicati , e sì bene nafeondono f otto ingannevoli 
apparenze la propria enormità 0 ridicolezza , 
appreflano al poeta drammatico una materia mol- 
ttforme e delicata , che sfugge al tatto che non 
è molto fine . 
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quali fono quelle modificazioni ? a qual pun- 
to di eccellenza eflì pervennero ? come cad- 
dero , e dove ? quando riforfero ? fotro qual 
cielo acquiflarono la forma più perfetta , cioè 
più dilettevole e più inllruttiva ? Tutto ciò 
fi deduce agevolmente dalle ftorie particolari 
di ogni teatro . Cominciamo dagli Orientali. 

Prima che altrove gli fpettacoli fcenici 
inventaronfi nel vallo antichilfimo imperio 
della China . Sembra che non interrottamen- 
te abbia in elfi dominato lo fpirito religio- 
fo primitivo , da che fino a quelli tempi 
la commedia fi confiderà da alcuni Cinefi 
come antico rito del patrio culto . In Ban - 
tkm , che è la capitale dell’ ifola di Giava, 
ed è divifa in due gran parti , delle quali 
una è abitata da’ Cinefi che le danno il 
nome , qualunque facrifizio fi faccia nelle 
pubbliche calamità o allegrezze, è collante- 
mente accompagnato da un dramma , il qua- 
le fi riguarda come rito infierae e fella pub- 
blica . Nel Tunkin fi rapprefentano ne’ tem- 
pi azioni teatrali , che formano una parte 
del culto di que* popoli verfo i loro ido- 
li ( i ) . Alcun 

(i) Di ciò vedafi la Storia naturale , civile e 
politica del Tunkin pubblicata in Parigi nel 1778 
dall’Ab. Richard, della quale favellarono i dot- 
ti Giornalifti Pil'ani nel tomo XXXIV an. 1779 
onorando di un vantaggioso articolo l’edizione 
del 1777 di quella Storia de’ Teatri, 



/ 
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Verun teatro pubblico e-^HTo non fi tro- 
va nella China , ma fonovi aflai frequenti 
le rapprefentazioni , dovendo formare una 
parte indifpenfabile di ogni fella e convito 
fcambievole de’ Mandarini (i). Girano per- 
ciò continuamente i commedianti Cinefi di 
cafa in cafa , innalzano in un attimo i lo- 
ro teatri portatili , e recitano ne’ cortili o 
nelle piazze . 

Parimente di città in città fcorrono nel 
Giappone alcune compagnie comiche com- 
polle quafi interamente di donne fchiave 
di un Archimimo , a conto del quale rap- 
prefentano . Donne tali fchiave , abjette ed 
infami lì prodituifcono a i nobili Giappo- 
neO i quali le fprezzano e le incenfano , le 
arricchifcono vive , e foffrono che appena 
morte vengano llrafcinate per le vie con 
una fune al collo , e lafciate infepolte in 
•preda ai cani (a) . Nella ftelfa abiezione 
vivono le commedianti della China , avve- 
gnaché non manchino ne’ falli di quella na- 
zione efempli di regnanti , che vinti da i 
vezzi delle firene teatrali giunfero all’eccef- 
fo di prenderle per conforti , come fece 
l’ Imperadore King» che regnò quaranta an- 

B 2 ni 



(x) Du-Halde Voi. III. 

(2) Vedali il Viaggio di Sarti del 1 613 nel- 
la Storia generale da' Viaggi , 
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ni in circa prima dell’Era Criftiana (i) . 

Ma fe la prodi tuzione , la difiblutezza '• 
de’ coftumi , e la fchiavitù rendono infami 
i commedianti nell’ Oriente , non fi lafcia 
di ammirare la loro abilità di rapprefenta- 
re, e fono in pregio gli attori eccellenti , 
e fi encomiano loprattutti quei del Tun- 
kin (2). Vedefi ancora comunemente in al- 
cune corti orientali un Sovrano rapprefen- 
tar fulla fcsna . Nel reame di Firando ap- 
partenente al Giappone fi è veduto più di 
una fiata comparite in teatro il ra colla 
reai famiglia e co’ fuoi miniftri politici e 
militari (5) . Ed è tale 1 ’ efattezza che fi 
tfige nell’ imitazione de’ caratteri , ovvero il 
timore di avvilirfi rapprefentando una parte 
inferiore , che ciafcuno foftiene nella favola 
il medefimo carattere che lo diftingue nello 
flato . Il re rapprefenta da re , i fuoi . nipo- 
ri o figliuoli da principi , da capitani o 
«onfiglieri i veri confìglieri o capitani , da . 
fervi i fervi . Quindi è che , fiafene qua- 
lunque la cagione , elfi in tal modo avvi- 
vano la finzione co’ veri colori del eoftume 
thè ne rifulta la tanto defiderata incantatri- 
ce illufione che tiene fofpefi ed attaccati 
alla favola gli afcoltatori . I 

(1) Martin Hi fior. S'tnenf. IH. 

(2) Tavervicr nella Relazione del Tunkin . 

tap. Vili e IX. * 

(3) Diario di Cotks . 
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T Cinefi non diftruggono quella bella 
imitazione colle mafchere fempre nemiche 
della vera rapprefentazione . Efli le ufano 
foltanto ne’ balli come i Francefi , e ne* 
traveftimenti di ladro . Gl’interlocutori del# 
le favole Cinefi fogliono effere otto o no- 
ve * ma i commedianti non fono più di 
quattro o cinque , e ciafeuno di loro rap- 
prefenta due o tre parti . Ed affinchè lo 
Spettatore non confonda i varj perfonaggi , 
che foftiene lo fìeffo attore , nel prefentarfi 
in teatro dice alla bella prima il nome che 
porta in quella feena . Ecco come fi dà a 
conofcere il protagonifta del dramma intito- 
lato Tchao Cbi-Cu-EU t o fia l'Orfano della 
famìglia Tcbao , tradotto dal P. Prèmarc e 
tratto da una collezione di un centinajo dì 
drammi fcritti nella dinaftia di Yuen : u Io 
fono Tcbing-poeiy mio padre naturale è Tu • 
„ ngan-cu j io. foglio la mattina efercitar- 
M mi nelle armi , c la fera nelle lettere ; 
„ ora vengo dal campo per veder mio pa- 
„ dre naturale „ . 

Non fi conofce nella China , nel Tunki- 
no e nel Giappone la divifionc Europea 
delle favole teatrali tragiche e comiche . Si 
cerca folo di copiare in un dramma le azio- 
ni umane col fine d’ infinuar la morale , e 
vi fi adopera indiftintamente il ridicolo e 
il terrore . I cali più terribili , le rifleffio- 
ni più fagge , le circoftanze più ferie , le 

B 3 fitua- 
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Umazioni più patetiche , rare volte vengo- 
no fcom pagnate da baffezzc e motteggi buf- 
fonefchi . Ogni favola è divifa in più atti 
fenza numero determinato , e il primo di 
efli , che equivale a un prologo , chiamali 
Sie-Tfe , e tutti gli altri Tebe . 

. Quanto alla mufica trovafi da tempo re- 
motifiìmo nella China introdotta , eflendo 
fiata inventata da Hoang-ty , e coltivata 
dallo ftefTò Fo-bi inventore del Kin dolciffi- 
mo ftromento di trenta fei corde o fecondo 
altri di yentifette . In sì vaflo impero effe 
avea luogo in tutte le occafioni più folen- 
ni . Se Pitagora co’ fuoi difcepoli difpo- 
neanfi alla contemplazione e all’ efercizio 
colla mufica , anche Chun uno de’ più cele- 
bri Imperadori Cinefi , che fecondo gli fio- 
rici della nazione regnava intorno a 21771 
anni prima dell’Era Crifliana , col fuono 
del Kin fi accingeva a trattare gli affari 
dell’impero .* E perchè ogni dinaftia ebbe 
una mufica particolare , quella di Cbun fi 
chiamò Chao-yo , e fi ufava principalmente 
ne’ facrifìzj , e nella venuta di ambafeia- 
dori flranieri . Nei primo e nell’ ultimo 
giorno dell’anno, quando l’Imperadore pre- 
feaeva all’ amminiflrazione della giuftizia , 
fi efeguiva una mufica chiamata Tcboung-hom 
ebao-yu , cioè che infpira concordia verace . 
Nel leggergli!: qualche elogio a lui indiriz- 
zato ufavafi la mufica detta Tao-yrtg , eccr- 

t anice . 
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tattici . . Fefteggiavafì colla mufica piu fo- 
ienne la celebre cerimonia o fella di prima- 
vera del lavoro della terra fatto pubblica- 
mente dall’ Imperadore . I varj flromenti 
della coltivazione foftenevanfi allora da ven- 
ti mufici , ed altri cinquanta rimanevano 
in guardia degli ftendardi di cinque colori. 
L’ Imperadore forma coll’ aratro un folco , • 
ed è imitato da’ Regoli e Mandarini , indi 
monta in fedia per ritornare al reai palaz- 

* zo , ed allora incomincia la gran mufica , 
la quale poi ceflfa nè fi ripiglia fe non giun- 
to ch’egli fia predo a un grande altare nell’ 
interiore della reggia , e di bel nuovo afli- 
fo che fia nella fala del trono . Oltre a ciò 

• vengono dalla mufica accompagnate tutte le 
cerimonie fatte negli appartamenti delle Im- 
peratrici . Efeguivafi da prima in tali luo- 
ghi la mfefica da 24 donne fiotto la dire- 
zione de’ maeftri della campana e del tam- 
buro, ma ne furono dopo alcuni anni eficlufie, 
e fottentrarono 48 eunuchi e benché paf- 
fati altri venti anni fuffèro le donne richia- 
mate , alfine feflanta abni dopo fi dccifie che 
quivi più non fi ammettefiero fe non mu- 
fici eunuchi . Si fanno ancora nella China 
alcuni concerti di mufica e quando fi pre» 
fenta all’ Imperadore un libro novellamente 
impreflo , e quando i Mandarini d’ armi c 



di lettere fi unificono, per gli ejami , e quan- > 
do il Capo de’ dificendenti di Confu|io ed j( 
il Generale de’ Bonzi vengono alla corte , * 

B 4 c quando 
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c quando fi coltruifce qualche nuovo edifì- 
cio (i) . 

Ora fe tali cerimonie , folennità e affari 
venivano quivi dilla mufica accompagnati , 
non doveva ella entrare negli fpettacoli tea- 
trali ? Non folo ha fatto parte del dramma 
Cinefe , ma effendo negli ultimi tempi ca- 
. duta in dififtima ( 2 ) ( fiali ciò avvenuto per 
l’ introduzione della mufica Europea che pre- 
tefe fare nel paefe l’ Imperadore Kam-bi per 
mezzo del Portoghefe Pereira e del P. Pe- 
drini , fiafi per qualunque altra cagione ) 
in appreffo appena nella fola fcena fu tolle- 
rata da’ nobili . Ma in qual modo vi ha 
luogo ? Parte del dramma fi recita fempJi- 
•cemente * e parte fi canta ; e quella parte 
J'e ne canta , in cui le paffioni fi trovano 
nel maggior calore e trafporto . Si annun- 
zia ad un perfonaggio la notizia di eflere 
flato condannato a morte ? medita egli qual- 
che grande imprefa ? fi fcjegna ? minaccia ? 
fi difpera Tutte quelle palfioni vivaci fi 

efpri- 




(1) Intorno alle riferite particolarità vedali 
nel Giornale Straniero dell’Afa. Amanti nel me- 
le di luglio 17Ó1 Petratto di una traduzione 
mf. di un libro intorno all'Antica Mufica Ci- 
nefe comporta da Ly-Koang-ty dottore, e mem- 
. bro del primo tribunale di lettere dell’Imperio . 

A (2) Vedi il I libro della Storia della China 
4 del Martini . 
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efprimono cantando ( Nota IL ) : il rima- 
nente fi recita fenza mufica . 

Il dramma Cinele nòn fi fpazia in epifo- 
dj efirinfeci all’ azione , perchè tutti prende 
a rapprefentare i fatti rilevanti di una lun- 
ga ftoria . Pattano poche fcene , in cui non 
fi uccida alcuno. Irt tre ore di rapprefenta- 
zione fi efpongono gli evenimenti di trent ? 
anni . Comparifce fanciulla , amoreggia e fi 
marita una donna , la quale ha da partori- 
re un bambino , che dopo quattro luftri fi 
enuncia come il protagonifia della favola . 
Mancano adunque i Cinefi d’ arte e di gu- 
fto r.el dramma che pur feppero inventare 
sì di buon’ ora • e con tanto agio non mai 
apprefero a fcerre dalla ferie degli eventi 
un’ azione verifimile e grande atta a pro- 
durre 1’ illufione che fola può trafportare gli 
afcoltatori in un mondo apparente per iniè- 
gnar loro a ben condurfi nel vero (i) . 

Oltre 

(i) L’ erudito e gefitil Cavaliere il Signor 
Conte Catanti portìede tre commedie originali 
Cinefi imprerte nella China , le quali nel 1779 
fi compiacque d’ inviarmi da Pifa a Napoli Tul- 
li fperanza che averterò potuto qui tradurli e 
pubblicarli colla mia aflifienza . La curiofità avreb- 
be trovato in ette materia d’ inftruirfi pienamen- 
te dell’ indole del dramma Cincfe . Ma invano 
mi adoperai pretto i Preti regolari della Sacra 
Famiglia , fra’ quali trovanti noti pochi alunni 
Cinefi, per farne tradurre una almeno . Alquan- 
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Oltre alle tapprcfentazioni riferite hanno 
gli Orientali coltivati da gran tempo i bal- 
li pantomimici . Alcuni de’ commedianti 
Cinefi fi fono addeftrati a rapprefentar fen- 
za parole feguendo le leggi della cadenza 
mufica . In tale efercizio legnalanfi Angolar- 
mente le ballerine di Surate nella penifòla 
Gu^urate porta fra l’ Indo e il Malabar , 
chiamate da’ Portoghefi bayladeras . Vengo- 
no effe allevate in alcuni collegj e deftinate 
a danzare ne’ Pagodi ed a fervire ai piace- 
ri de’ Brami . Ma varie compagnie di co- 
dette cortigiane confacrate girano per diver- 
tire i ricchi Mori e Gentili fotto la dire- 
zione di alcune vecchie . Un folo mufico 
di età avanzata e per lo più il più brutto 
di tutti gli uomini le fegue e le accompa- 
gna con uno ftromento di rame chiamato 
nell’India Tarn . Mentre effe ballano , il 
brutto mufico ripete quella parola con una 

vi- 




te etimologie ricavate da qualche parola Cinefe 
e infilzate in certi libercoli mi diedero Spe- 
ranza per un momento . Mi avvidi che non è 
la fieffa cofa Sapere gl’ idiomi antipodici , che 
aver notizia che il Ludolfo ha fatto un lef- 
fico Etiopico , 1’ Antequii uno del linguaggio 
Zend , Haex del Malaico, Clodio dell’ Ebraico, 
Giorgi un alfabeto "I ibetcno , ed il Bajero un 
dizionario Cìneie . Io rimandai al Cavaliere 
prelodato le tue commedie Ciuci: , pretto di cui 
fi troveraxtso . 
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vivacità continua , rinforzando per gradi la 
voce e ftringendo il tempo del fuono in 
maniera che egli palefa il proprio entufia- 
fmo con vifacci e Arane convulfioni , e le 
ballerine muovonfi con una maravioliofa 
agilità , la quale accoppiata al defideno di 
piacere e agli odori de’ quali tutte fono ef- 
fe fparfe e profumate , le fa grondare di fu- 
dore e rimanere dopo il ballo preffochè 
fuori di fe . I balletti di tali donne volut- 
tuofe abbellite dal vago loro abbigliamento 
( defcritto leggiadramente dal chiar. Ab. 
Raynal (i) e dall’ arte di piacere che pof- 
feggono in grado eminente, fono quafi tut- 
ti pantomimi amorofi , de’ quali il piano , 
il difegno, le attitudini , il tempo , il fuo- 
no , le cadenze , refpirano unicamente 1* a- 
tnore e n’ efprimono i piaceri e i trafporti. 



CAPO 



(0 Vedi la Storia filofofìca e politica degli 
Jìabilimenti degli Europei nelle due Indie , t. I 
lib. IV , cap . 68 dell’ edizione Ginevrina in 
Olii ito . 
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CAPO IV. 

*• 

*T entro Americano » 

jt^AHa fcarfii popolazione dell’ irtimenfi» 
continente Americano , dalla quali generale 
uniformità de’ coltami e delle fattezze e dal 
gran numero di picciole tribù tuttavia l'el- 
, vagge , che poco più di due fecoli e mez- 
zo indietro vi trovarono gli Europei , do- 
po che feguendo le tracce immortali degli 
argonauti Italiani Chrifioforo Colombo , 
Amerigo Vefpucci , Sebaftiano Cabotto e 
Giovanni Verazzani 1’ ebbero riconofciu- 
te (0) fi deduce forfè non fenza fondamen- 
to 




(1) Ecco una propofizione innocente , circo- 
fpetta , moderata , riprefa come ingiuriofa alla 
nazione Spagnuola dal Catalano Apologifta Z*;»- 
pillas , opinato nemico della storia. Difpiacque- 
gli ( vedi la III dilTertazione di que’ fuoi curiofi 
o aggi -Apologetici ) che io numerali! tra- gli ar- 
gonauti Italiani che aprirono il camino del Nuo- 
vo Mondo agli Europei , il Vefpucci ed il Ca- 
notto . E perchè ? è forfè una menzogna? Egli 
è vero che il Fiorentino Vefpucci fi approfitiè» 
dell’ opportunità avuta rifedendo in Siviglia coll* 
impiego di Piloro maggiore per' fegnar le firade 
da tenerli , e col dare nelle Carte a quc’ nuovi 

paefi 
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to che quelle terre non da gran tempo fo- 
no fiate popolate . Non crediamo adunque 

che 




paefi il proprio nome pervenne col tempo a far. 
gir da'- naviganti chiamare America , e tolfe con 
fortunata impcjlura , come ben dice il giudizio- 
fo Robert fon , al vero difcopritore la gloria di 
dare il nome al Nuovo Mondo . Ma ciò dee 
privarlo dell* onore di efiere dato uno de’ primi 
viaggiatori in -quei paefi ? Non fi portò egli in 
Terra-Ferma un anno dopo del Colombo , cioè 
rei 145^ ? Egli accompagnò , a qualunque ti- 
tolo , Alonfo Ojeda ; ma per efiere un efperj 0 
navigatore ed eccellentemente verfato nella /den- 
ota marittima , non fi acquiftò tanto credito fra 
i fttoi compagni , che gli accordarono volentieri 
una fatte principale nel dirigere le loro opera- 
zioni in quel cotfo ? Sa il Lampillas che così 
ha fcritto il lodato Dottore Robertfon nel II li- 
bro della fua pregevole Storia di America . Or 
non fu uno de’ primi argonauti di que’ mari ? 

Voglio anche accordare all' Apologifia tutto 
intento a mettere a profitto un ipocrito zelo, che 
il Veneziano Cab'otto non diede immenfi tefori 
alla Spagna , la quale 1 ’ invitò dall’ Inghilterra 
per impiegarlo nelle (coperte, e che egli rimale 
per ben quindici anni lenza efiere impiegato . 
Ma ciò che pruova ? Il Lampillas che trion- 
fandone fa ciò ofiervare , può addurre qualche 
pruova di non elfere fiato il Cabotto impiegato 
a cagione d’ infufficienza e d’ imperizia nella 
nautica ? Non è quello anzi 1 ’ ordinario effetto 
del rigiro e della cabala tanto piò potenti quan- 
to piò valle fooo le Corti ì E chi ne ignora la 
forza ? chi non 1’ efperimenta alla giornata ? 

„ Quanti 
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che i pochi monumenti teatrali ritrovativi 
abbiano preceduto la drammatica del Vec- 
chio 

Quanti efempj non ne porge la ftoria delle fco- 
perte per 1’ avidità de’ particolari di trovare e 
di ammaliar tefori ? Quanti Spagnuoli naviga- 
tori non furono nella Corte foppiantati , rimolfi, 
perfeguitati , e (ottopodi ad un raggiratore più 
lcaltro e più fortunato ? Quanto non ne fu com- 
battuto e al fine oppreflo , morta la Regina Ifa- 
bella y il gran Colombo ? Quell’ uomo raro , 
che accoppiò la fpeculazione più fina alla prati- 
ca più coraggiofa , non fu prima ributtato in 
Portogallo , indi ingannato e tradito dai Vefco- 
vo di Ceuta e da i due medici e geografi Ebrei 
Portoglieli , i quali per ifpogliarlo dell’onore e 
de’ vantaggi del fuo gloriofo progetto , dopo a - 
verlo tormentato ( fono efprefiioni dello ftorico 
Inglefe dell’America ) con cavillo/ interrogato - 
rj per indurlo per tradimento a /piegare il fuo 
Jijlema , luggerirono al re Giovanni la balla vil- 
tà di fpedire in fegreto un vafcdlo per tentare 
la propolla fcoperta ì Chi non fa ancora la 
fvantaggiofa relazione fatta afla Regina Ifabella 
dal di lei Confeflbre T alavera ? Chi la com - 
jnilfione data ad un Mozo di Camera per fo- 
vrallare all’immortale fcopritore dichiarato Am. 
miraglio e Viceré delle fcoperte?Chi il maneg- 
gio e il livore moftrato dal Fonfeca Vefcovo di 
Badajoz ? Chi le calunnie per le quali fu man- 
dato pel fentiero fegnato dal Colombo un giu- 
dice maligno e parziale che gli forma un pro- 
celfo criminale , lo dichiara colpevole , e lo ri- 
manda alle Spagne carico di catene ? La vita 
Adunque di sì grand’ uomo fu piena di amarez- 

** a 



t 
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chio Mondo ■ ma per non interrompere poi 
la ferie de’ teatri Europei , parleremo qui 

degli 

• 

ze per le macchinazioni cortigiasefche . La di 
lui memoria llefla non ne fu oltraggiata ? 
Non s’ inventò la lloriella del Sanchez naufra- 
gato morto in cafa del Colomoo , del cui viag- 
gio ei li prevalfe , la quale li accennò dal G 0- 
mara ,~ù credè colla naturale lua bontà dall’En- 
ea Cardi afro , lì trafcrilTe dall' Acofla e dall’f/e. 
zio , ed oggi li rifufeita dal Lampillas , tutto- 
ché lo Hello Oviedo 1 ’ avelie narrata come pura 
favola , e lo Horico fìlofofo Robert fon avelie 
dimoflrato nella nota 17 del tomo Idi elfere Hata 
conofciuta come un maligno ritrovato dell’in- 
gratitudine fuggerito dalla viltà dell a gelofia 
nazionale ? Tutto ciò e peggio fanno i rigiri 
degl’invidioli , da’ quali viene il merito concul- 
cato . Non credo adunque ( per tornare al Ca- 
botto ) che il Lampillas , per quanto egli fiali 
apologilla fpacciaro , polla fondarli fenza pericolo 
di efler derifo , fui non effere flato quel valoro- 
fo argonauta Veneziano impiegato in Iipagna 
pel corfo di quindici anni, per moflrare la di lui 
infuflicienza . Ben fu egli in altra parte dell* 
Europa impiegato ; e fin dal 1497 feoperfe per 
l’ Inghilterra l’ ifola di Terra-Nuova , ideò pri- 
ma di ogni altro un palfaggio pel Nord-ove/l ai 
mare del Sud , ed aperie la Arada a un gran 
numero di nocchieri Inglelì , che diedero indi il 
nome ad alcune colle felvagge , dove non era 
mai piò approdato legno Europeo . Non ballano 
tali meriti ad alficurargli il dritto di efler nomi- 
nato tra* primi viaggiatori al Nuovo Mondo ? 
Appunto per quelli meriti dei Vefpucci e de’ 

Ca- 
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degli fpettacoli fcenici dell’ America * 

Prima che ci foffero note le . contrade 
Americane , due fole nazioni erano ivi ufci- 
te dallo (lato felvaggio , la Mefficana e la 
Peruviana. Fioriva^la prima in molte arti 
di luffa pon che di neeelfità , ma non eb- 
be 






Cabotti Giovanni e Sebafiiano nella Storia Ge- 
nerale de ’ Viaggi ( fenza diffimularfi l’accennato 
artifizio del Fiorentino ) fe ne ammira la lìn- 




i nienti degli Europei in America così fi dice nel 

libro XIX : Quando Errico Vili volle equipag- 
giare una flotta , fu obbligato a noleggiare i va- 
gelli di Hamburg , di Lubeck , di Dantzich, e 
lopratutto di Genova e di Venezia, le quali 
folamcnte fapeano allora cofìruirt e condurre ar- 
mate navali , fornivano defìri piloti ed ef perii 
ammiragli , e davano all' Europa un Colombo , 
uh Vefpucci , un Cabotto , e un Verazzani , uo- 
mini divini , per li quali il mondo e divenuto 
sì grande . Óra fe polfono quefti grand’ uomini 
effer chiamati divini da tanti illuftri Oltramon- 
tani , non potrà il Napali-Signorelii con piti 
moderazione nominarli almeno tra' primi argo- 
nauti Italiani nella fcoperta dell’ Indie Occi- 
dentali ? Perchè fe ne cruccia il Lampillas , e 
confuma tanta carta a pura perdita ? Per mo- 
<lrar forfè con nuovo efempio che 

Invidia alterius macrefcit rebus opimis ? 
o per convincere l’ Italia eh’ egli conofce così 
bene la fioria de’ Viaggi che quella della Lette- 
ratura Italiana e Spagnuqla e de’ Teatri? 
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be della drammatica fe non que’ Temi che 
fogliono produrla da per tutto , cioè trave- 
ftimenti , ballo , mufica , e verfi accompa- 
gnati da getti . Tutto ciò contenevano le 
danze Medicane chiamate mitotes , nelle qua- 
li i nobili e i plebei fi trasformavano , e 
divifi in cori fallavano , cantavano , getti- 
vano e beveano (1). La fola Repubblica di 
Tlafcala nemica dell’ Impero Melficano e 
poi ftromento dèlia diftruzione di elfo e 
della propria fchiavitìi, amando la poefia e 
la danza , feppe. ufare 1’ una e 1’ altra nelle 
rapprefentazioni teatrali ; ma non fe ne fa 
più oltre . Le tribù felvagge non foggette 
a queft’ impero coltivavano eziandio con 

Ì iredilezione il ballo valendofene in diver- 
e congiunture pubbliche e private. Gli am- 
bafciadori di due diverfe tribù folevano in- 
contrarfi ballando . Col ballo s’ intimavano 
le guerre , fi placavano gli dei , fi celebra- 
va la nafcita di un fanciullo e la morte di 
un amico . Il ballo ufavafi per medicina in 
certi mali , e fi vuole che in quella fola 
occafione fotte fiato ofceno e indecente. Tut- 
ti i balli Americani efprimevano con font- 
ina energia qualche azione , e poflono giu- 
ftamente chiamarfi pantomimi . Dilettavansi 
St.deTeat.Tom.I. C fom- 



(0 Solis lib.III, cap. 13 della Conquifla del 

Mejjìco . 
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iómmamente que’ popoli del ballo guerrie» 
ro , che Iblea rapprefentare una fpedizione 
militare . La partenza dei guerrieri dai lo- 
ro villaggi ( così ne parla lo ftorico Ro- 
bertjon (i) ) , la marcia nel paefe nemico ? 
le cautele colle quali fi accampano , /’ accor- 
tela con cui pongono alcuni del loro parti- 
to in aguato , la maniera di forprendere l ’ 
avverfario , lo firepito e la fierezza della 
battaglia , lo Jlrappamento del pericrqnio a 
quegli che fono uccifiyla prefa dei prigionie- 
ri , il ritorno de i conquifiatori in trionfo , 
ed il tormento delle vittime fven turate , fono 
tutte cofe che vi fi rapprefentano una dopo 
l'altra . Gli operatori efeguifcono con tale en- 
tufiafmo le loro diverfe parti , fono così biz- 
zarri i loro gefii , il vif> , la voce , e così 
bene accomodati alle loro varie efpreffioni , 
che gli Europei durano fatica a credere che 
fia una fcena immaginaria , e non la vedot 
no fenga ribrezzo ed orrore . 

Ma la nazione Peruviana fenza dubbio Ja 
più colta di tutta l’America , oltre all’ ave- 
re inventata e migliorata 1* agricoltura con 
tante altre arti , Teppe qualche cofa di geo- 
grafia , meccanica e aftronomia,ed ebbe po- 
lizia e legislazione eccellente per la natura 

ed 




(l) Stor. delTAmer. tomo II , lib. IV fecon- 
do la traduzione del Pillori . 
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e per l’ indole di que’ popoli , nella quale 
trionfa una lana morale. Ebbe pure gli 
ravec ( vocabolo corrilpondente a inventore, 
trovatore , poeta ) ne’cui verfi fcorgonfi lam- 
pi di poefia* e Tinca Garrii affo ci ha con- 
fervato un componimento in cui veggonfi 
le meteore bellamente perfonifìcate e arric- 
chite d’immagini giufle e vivaci (i).Qual 
maraviglia adunque che avelfe fpettacoli tea- 
trali ? L’Inca , ce ne dà alcune notizie len- 
za entrare a indagarne l’origine , la quale 
con alcuna probabilità può rinvenirfi in una 
fella lòlenne che foleva celebrarfi in Cufco. 

Un annuo facrihzio e convito pubblico , 
in cui beveafi fino all’ ubbriachezza , e me- 
fcolavafi al ba’lo il canto e i motteggi , con- 
dulfe i Greci a formarsi i loro fpettacoli 
teatrali. Un annuo facrifizio e convito pub- 
blico colle medefime particolarità , e accorri* 
pagnato da Urani travellimenti e mafcherate 
ridicolofe , troviamo in Cufco . Or non ne 
poteva nafcere come nella Grecia lo fpetta- 
coio fcenico che pure in feguito vi fi vede 
coltivato? Le circofianze che l’accompagna- 
no , rendono probabile la congettura. 

La più folenne fella celebrata da’ Peru- 
viani in onor del Sole chiamava!! Raymi e 
durava nove giorni . V’ intervenivano il Re, 

• *C 2 o fia 

(1) T. I, lib. II, cap. 27. 
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o fia il maggior Inca , gl’ Inchi tutti , i 
Capitani e i Curaci pompofamente armati 
e inghirlandati . Ognuno dava a conofcere 
nelle divife la propria origine o prolapia * 
chi fi attaccava al dorfo due grandi ale , 
chi , fi copriva di un cuojo di drago , chi di 
una pelle di leone (i) ..Tutti portavano tr.a<- 
fchere fpaventevoli , Tuonavano flauti e tam- 
buri fcordati , e facevano gelli e vifacci da 
forfennati (2) . Seguiva il lacrifizio , fi man- 
giava la carne delle vittime , beveafi con 
certo ordine e con brindifi fcambievoli , e 
li danzava cantando , e facendoli da ognuno 
ufo delle proprie infegne , mafchere ed in- 
venzioni . E’ probabile che un- rito cosi 
Arano precedelfe gli fpettacoli teatrali , ne’ 
quali veggonfi più ordinate idee . Forfè il 
piacere prodotto in quella fella dal ballo , 
dal canto e dalle mafchere , fuggerì il dife- 
gno di formare di tali cofe un tutto e una 

imi- 




fi) Non trovali nel Continente Americano la 
fpecie de’ leoni Affricani e Aliatici ; ma gli Eu- 
ropei diedero il nome di leone a quell’animale 
che nel linguaggio diQuito diceli puma,ì[ qua- 
le ( fecondo M. De la Condamine ne’ Viaggi 
dell' America Meridionale ) non merita un nome 
sì terribile , per ellere incomparabilmente meno 
intrepido e feroce, molto più' picciolo , e fenza 
criniera . 

(2) GarcilaJJ'o l'tb. VI , cpp. 20. ; 
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Imitazione più ragionata . E chi fa che le 
armi’ portate da’ Curaci in un luogo di pie- 
tà , di pace e di allegrezza , fia per pompa 
fìa per cautela fia per infegnare a’ popoli 
coll’ efempio di vegliar Tempre a difefa della 
religione e della patria , non dellaflero l’idea 
di una rapprefentazione eroica e marziale ? 
Chi fa che quelle mafchere ridicole > le quali 
dovettero effer (imboli fatirici delle’ ftrava- 
ganze delle paflioni fmoderate , non fi con- 
vertiflero col tempo in dipinture comiche 
delle umane ridicolezze ? Ci voleva un ca- 
pitale di filofofia per dar quello palio , e 
appunto troviamo , che le favole dramma- 
tiche del Perù furono inventate e coltivate 
da’ filofofì colà chiamati Amatiti . Elfi com- 
pofero due generi di drammi , eroico per 
rapprefentar pubbliche imprefe , vittorie , 
trionfi , e comico per imitar fatti dome- 
flici e pafl.orali . Tali rapprefentazioni ele- 
guivanfi nelle facre fellività più folenni ( una 
delle quali era la nominata Raymi ) , affl- 
uendovi il maggior Inca con tutta la Cor- 
te . Il luogo , il tempo e gli fpettatori Vì- 
gevano decenza e gravità , e gli Amauti vi 
confettarono quello lodevole carattere fenza 
contaminare con ofcenità il divertimento . 



Crefce finalmente la probabilità delle con- 
getture full’ origine degli lpettacoli del Pe- 
rù col riflettere che lì efeguivano da’ me- 
defimi Curaci, Inchi e Capitani che fi mà- 
fcheravano nella fella Raymì . Qpelli nobili 

C 3 at- 
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attori , prima e dopo Ja rapprefentazione , 
occupavano tra’ loro uguali i luoghi corri- 
fpondenti alla propria dignità e agl’impie- 
ghi • e quei che fi diflinguevano per la de- 
licatezza e proprietà di rapprelentare ne ri- 
portavano ricchi doni e favori particola- 
ri (i) ; Non erano adunque gli attori del 
Perù fchiavi abjetti come i Cinefi , bensì 
perfone nobili e decorate come in Grecia . 
IVla avvegnaché in quello ed in altro lì raf- 
fomigliafìero Greci e Peruviani , non diremo 
però che quelli fieno da quelli difcefi , ra- 
gionando alla maniera di Laffiteau . Simili 
idee ( ripetiamolo ) combinandovifi circo- 
ftanze limili fi rilvegìiano naturalmente lèn- 
za bifdgno d’ imitazione • come fenza que- 
lla vi lì accozzano le particelle elementari 
necelfàrie alla produzione , e vi fpuntano e 
vegetano le piante ; , 

Dopo l' invafione fatta dagli Europei in 
quelle valle regioni , che abbracciano forfè 
poco meno della terza parte del globo ter- 
reflre, quando elfi cortlìderandole come po- 
lle nello flato di natura fuppofero di aver 
diritto ad occuparle e faccheggiarlè fenza 
tener conto della ragione degl’indigeni che 
ne aveano antecedentemente acquillata la 
proprietà : dopo , dico , 1’ epoca della des- 
ia- 




ti) Gare il affo lib. II , cap. 27. 
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lazione di sì gran parte della terra , le raz- 
ze Affricane , Americane ed Europee , piii 
o meno nere , bianche ed olivaftre , confu- 
fe, mefcolate * riprodotte con tante altera- 
zioni , vi formane» una , popolazione affai 
più fcarfa dell’ antica diftrutta alla giornata 
da tante cagioni filiche e morali , la quale 
partecipa delle antiche origini nel tempo 
fìeffo che fe ne allontana . Così le arti y i 
coflumi i le maniere , le imitazioni, e fino 
il beftiame e i vegetabili fonoci piuttofio 
foreftieri che naturali y nè più reca ftupore 
il vedervi abbarbicato quanto fi trova nell’ 
antico continente . Nella Nuova Spagna non 
folo trovanfi gli fpettacoli dell’ antica , .ma 
la famofa città del Meflico può pregiarli di 
aver prodotto nel paffato fecolo uno de’ mi- 
gliori commediografi SpagnUoli .• Giovanni 
Ruir^ de *Alarcòn di origine Spagnuolo mai 
nato nel Meflico y per purezza di lingua , 
per grazia comica , per abbondanza e per 
invenzione , merita di preferirfi a moltifli- 
mi fuoi contemporanei t 
■ La provincia di Cbiapa contiene un po- 
polo che forfè conferva meno alterata l’ in- 
dole e la natura Americana . D’ ingegno i 
di forza , di ftatura e d’ idioma più che al- 
trove dolce ed elegante , vince tutti gli al- 
tri Meflìcani t Cbiapa de los Indios è la 
città principale di tal contrada popolata da 
moltiflìme famiglie nobili Americane, dove 
fi gode una giufla libertà e proprietà 1 chei 

C 4 fona? 
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fono le cagioni onde ne’ popoli fiorifcono 
l’ induftria e la coltura . In effetto non vi 
fi trafcurano le arti di necefiità , di como- 
do e di luffo . Fabbricanfi colà per eccellen- 
za quadri e ffoffe di penne antichi lavori 
Meflìcani non mai più da veruno imitati . 
Vi fi efeguifcono poi con deftrezza tutti gli 
efercizj ginnici Spagnuoli , come corfe di 
tori e giuochi di canne : fi fanno combatti- 
menti navali fui gran fiume che bagna la 
città: fi formano cartelli di legno coperti 
di tela dipinta, e fe ne imprende l’afledio 
e la difefa : vi fi efercita la pittura , la dan- 
za , la mufica : e vi fi trovano teatri . 

Quanto a’ Peruviani , i quali gemono 
avviliti da più dura fchiavitù , hanno de* 
loro antichi riti e coftumi confervata una 
viva e cara rimembranza , che folo gli at- 
tuali loro padroni potranno a poco a poco 
cancellare o almeno indebolire , rendendo 
agl’ infelici il giogo meno pefante e piìi 
conforme all’umanità . Effi in certi giorni 
folenni prendono la loro antica- foggia dì 
veftirfi , e menano per le ftrade le immagi- 
ni del Sole e della Luna . Alcuni di loro 
fogliono farli lecito di rapprefentare certe 
fefte teatrali , e fpezialmente una tragedia 
della morte dell’ultimo Inca / Itabualpa ac- 
culato dall’Americano Filippetto divenuto 
Criftiano , e condannato con formalità giu- 
ridiche da Pizarro . Quefta rapprefentazione 
commuove fiffatramente l’ uditorio } che pro- 
rompe 
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rompe in un dirotto pianto , e talvolta entra 
in tal furore che non è maraviglia che nc 
ila divenuto vittima qualche Spagnuolo . 

Ma in Lima celebre capitale del Perii e- 
dificata nel 1535 da Francefco Przarro og- 
gi fi vede un teatro lodato per Ja grandez- 
za e per la magnificenza delle decorazioni, 
nel quale fi rapprefentano le commedie Ga- 
ttigliane . Gli aftori perir fono tutti Ame- 
ricani , e tra effi intorno a diciotto anni ' 
fa ( per quel che mi narrò un negoziante 
di Cadice che vi avea pattata una parte 
della vita ) fpiccava una bella c giovane 
attrice figliuola di una Peruviana e di un 
Italiano chiamata Mariquita del Carmen , c 
conofciuta pel foprannome di Perra-cbola . 




CAPO V. 

Tracce di rapprefenta^isni fc ente he 
in Ulfetea . 



H Avvi nel fhart del Sud alle vicinanze 
dell’ ifola degli Otabiti traile altre un’ ilo- 
letta chiamata Ulietea , nella quale fi è tro- 
vato qualche veftigio di rapprefentazione 
drammatica. (Sii abitanti di offa ( fi riferi- 
re 
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fce da Cook (i) ) tra varj balli efeguironó 
una fpezìe di farfa drammatica mejcolata di 
declamazione è di dan-fa • benché noi erava- 
mo pocbijjimo ver fati nel loro idioma, e per- 
ciò incapaci di comprenderne /’ argomento . Il 
giorno Jéguente alcuno del nojlro equipaggio 
credette di veder rapprefentar da ejfi una 
fpecie di dramma divifo in quattro parti . 
Non polliamo fu tal racconto aflìcurarci di 
cflerfi da que’ popoli conofciuta la poefia 
rapprefentativa . La fcarfa cognizione della 
lingua toglieva all’equipaggio di Cook l’op- 
portunità di dilìinguere pei* mezzo delle pa- 
role ciò che poteva edere un canto accom- 
pagnato dal hallo da ciò che avrebbe potu- 
to chiamarli fpezie di dramma ancorché in- 
forme . 

Le danze e le farle che videro nell’ ifola 
medefima efeguire M. Banfo e il Dottor 
S ol an d er , fono parimente di equivoco carat- 
tere. In una di effe vedeVansi due dalli di 
attori diftinti dal colore degli abiti ; 1’ una 
di color bruno figurava un padrone co’ fuoi 
fervi j T altra di bianco una comitiva di 
ladroni» Lafciavà il padrone fotto la cuftodia 
de’ fervi un paniere pieno di provvifioni : 
i ladri carolando con pofizioni diverfe ag- 
giravanlì per involarlo .* i fervi fi ftudiavano 

di 






(i) Vedi 1’ eftratto fattone n^le Dòcouvertet 
dans la Mfit du Sud Tcm. I ,cap, i£. 
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di cuflodirlo e falvarlo da’ loro tentativi . 
Si addormentavano poi i bruni intorno al 
paniere , ed i bianchi approfittandoli del 
tempo caminnndo fuila punta de’ piedi fol- 
ievavano leggermente gli addormentati ar- 
ghi , e toglievano loro il paciere . Sveglià- 
vanfi i fervi * avvedevanli del furto , fi di- 
fperavano e terminava l’azione. 

Scorgefi certamente in queflo giuoco uni 
femplicità regolare di un fatto drammatico* 
ma elfo non palla più innanzi delle danze 
Melfitane e de’ balli delle tribù felvagge * 
Elfo non è che un ballo pantomimico ac- 
compagnato di quando in quando dal canto* 
Chi non vi ravvila una Copia efatta di ciò 
che per introduzione ai loro pas-dé-deux i 
ballerini Europei hanno a fazietà rapprefen- 
tato falle? noftre fcene ? Si vede adunque' 
in quelle danze o farfe di Ulietea quello- 
fpirito imitatore univerfale che guida 1’ uo- 
mo a copiare le azioni de’ fuoi firn ili per 
farfene Un trallullo* fi notano i primi palli 
verfo ima fpezie d’ imitazione drammatica* 
fi olfervano congiunte alla danza le parole 
ed il cjnta; ma non fi va più oltre. Poe- 
fia /àpprefentativa, favola di giulla grandez- 
ze , fviluppo di grandi o mediocri azioni 
e pafiìoni' - umane per correzione e diletto t 
pia’no ragionato di competente durata , e 
quanto altro caratterizza l’ azione fcertica * 
e la diltingue dal ballo $ non fi trova fe non 
che nelle, nazioni già moipo innoltrate nel- 
la coltura . CA* 
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CAPO VI. 



Teatro Greco . 



I. 



Prima epoca fino a Pùnico L 

Q U ante novità forfè un dì apporteranno? 

i più comuni oggetti che ora ci ver- 
giamo intorno lenza prenderne alcuna cura 1 
Da fonti lontani e quali impercettibili fca- 
turifeono fpelfo i più notabili evenimenti . 
Quel chimico che vide la prima accidentale 
clplofione del nitro , imprigionò Mote^uma, 
drangolò Guatemala, giudizio <Atabualpa , 
tradì e condannò l’innocente Cazica t/Tna- 
coana , fpopolò tutta l’America . Ma bifo- 
gna che un interelTe perdonale determini il 
primo olfervatore a fidarvi lo fguardo : che 
la fua olfervazione per un interelTe più ge- 
nerale fi comunichi a’ circodanti :• e che 
vada così di mano in mano continuando a 
prender forma , finché pervenga a 'codituire 
un’època notabile . Quanti capri avranno 
rofe e guade tante volte le viti *delle mon- 
tagne dell’Attica fenza produrre veruna no- 
vità i Ma quell’abitatore d’ Icaria , che ne 
forprefe uno nel fuo podere , fu pe^ ficurez- 

za 
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za della Ina vigna configliato dal proprio 
interefle a facrificarlo a Bacco , e quei pae- 
fani che ciò videro , ricordandoli delle pro- 
prie vigne per fomigliante interefle applau- 
dirono al colpo , fi rallegrarono , e (aitaro- 
no cantando in onordel nume. Quindi nac- 
que una fella , un facrifizio e un convito 
rinnovato ogni anno in tempo di vendem- 
mia , nel quale la licenza del tripudio e 
1 ’ ubbriachezza fvegliarono quella fatirica de- 
rifione fcambievole che piacque tanto è che 
perpetuò la fella . Quel motteggiarsi a vi- 
cenda e quegl’ inni facri cantati ballando 
formarono a poco a poco un tutto piacevo- 
le , che da t pvytj , vendemmia , si chiamò 
trigodìa (1) , e fu come il germe che in fe 
conteneva la gran pianta della poesia dram- 
matica , la quale vedremo di qui a poco 
ingombrar tant’ aria e fpandere per tutto 
verdi e robulti i fuoi rami . 

Continuando in tal guifa lungo tempo 
quelli cori paflorali ed inni Dionisiaci do- 
veano naturalmente partorir fazietà e fve- 
gliare in alcuno un desiderio di rianimar- 
gli con qualche novità. Così in fatti avven- 
ne . Vi è chi attribuifee ad Epigene di Si- 
cione il penfamento d’ interporvi altri rac- 
conti chiamati Epifodj , per rendere la fella 

pifi 

(1) Ateneo Deipnof, lib. 
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più varia o per dar tempo a’ faltatori e 
cantori di prender fiato (i) . I primi cori 
contenevano le loie lodi di Bacco , e gli 
epifodj parlavano di tutt’ altro . Il popolo 
fé ne avvide, e mormorò della novità (z) • 
ma continuò ad afcoltarli , e la novità par- 
ve felice e dilettevole r Quella iftoria ci si 
prcfenta ad ogni palio nelle opere de’ piu 
veridici fcrittori dell’antichità , e punto non 
ripugna all’ ordinata ferie delle umane idee, 
le qliali vanno deflandofi a proporzione che 
fi maneggia 1’ arte , e la focietà avanza nel- 
la coltura . Chi adunque arzigogolando fde* 
gna di riconofcere da tali principi la trage- 
dia e la commedia Greca, non vuol far al- 
tro che dare un’ aria di novità e di appa- 
rente importanza a’ proprj fcritti , e formar 
Ja fioria della propria fantafia più che deli’ 
arte . 

Solevano i riferiti cori ed inni nominarli 
jndillintamente tragedia e commedia , e chi 
ne fcriffe ebbe il nome talvolta di tragico 
talvolta di comico poeta . Apollofane da 
Suida vien detto antico poeta comico , e nell* 
Antologia tragico . Cefifodoro , Forono , E- 

fippo 




(1) Vedi ciò che dice l’Ab. Vatry nelle fue 
erudite Ricerche full' origine della tragedia inte- 
yite nel tomo XV delle Memorie dell' Accade- 
mia delle Ifcrizioni e Belle Lettere di Parigi . 

(2) Plutarco Sympof. Uh. I , quxjl. I. 
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fippo fono chiamati óra tragici ed ora co* 
mici. Suida mentova una Medea ed un Tereo 
argomenti tragici come favole di un tal 
Cantaro , cui dà il nome - di poeta comico , 
Il nomato Epigene vjen detto comico da 
Suida , ma da Ateneo fi citano 1 ’ Eroine e 
la Baccante di quello drammatico come fa- 
vole tragiche . 

Corfero intorno a mille anni dal tem- 
po , in cui relfe Minos lo fcettro di Cre- 
ta , alla venuta di Tefpi , ed in tal .pe- 
riodo moltilfimi Poeti coltivarono in Ate- 
ne la tragedia, fpiegando tutto il patrio ve- 
leno contro di quel re che dipinlero come 
ingiufto e crudele, pel tributo da lui impo- 
rlo agli Ateniefi delle donzelle e de’ giova- 
ni da efporfi al Minotauro in vendetta dell* 
uccifo Androgeo di lui figliuolo (i). 

Ma il genere tragico fino all’olimpiade LX 
o LXI non fi vide ben diftinto dal comico. 
Tefpi contemporaneo di Solone provveduto di 
competente gufio e difcernimento gli feparòj 
e perchè fi attenne fempre al folo tragico , 
* gli fu attribuita 1’ invenzione della trage- 
dia (z) , avvegnacchè altri I’ avellerò prece- 
duto 

(1) Vedi il Dialogo di Platone intitolato 
Minos . 

(2) Orazio .• 

Ignotum tragica genus inveniffe carname 

Dici tur } & plaujiris vexijfe formata Tbefpii r, 

■ » 
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<duto ( Nota III ) . I‘ Giovani f acri , il Por* 
bante , il Penteo fono nomi di alcune favo- 
le Tefpiane . Appartiene a Tefpi quello 
frammento rapportato e tradotto da Gro- 
zio (i): 

Videi ut alio s Jupiter fuperet Deoi ; 

Mendacium Uli , & rifui , & fajlus procul: 

Unui deorum ejl dulce quem non àttigit. 

Gli Epifodj così purificati da ogni me- 
scolanza comica * nel palfarc nell’olimpiade 
LXVir nelle mani di Frinico difcepolo di 
Tefpi , di parte accefiforia del coro diven- 
nero corpo principale del dramma , tratta- 
rono favole ed affetti , e formarono uno 
fpettacolo fi dilettevole , che meritò di ef- 
fere introdotto in Atene . Cherilo l’Atenie- 
fe che fiorì nell’ olimpiade LXIV , avea tro- 
vata la mafchera ed abolita la feccia , di cui 
prima tingevanfi gli attori (z) , e Frinico 
’ • acco- 




(0 Vedi la di lui raccolta de’ Frammenti 
drammatici Greci p. 44 6 dell’edizione di Parigi. 

(2) Di tre Cherili fanno menzione gli anti- 
chi . L’Ateniefe qui nominato fu poeta tragico, 
a cui , fra molte altre tragedie , per le quali fu 
varie volte coronato, fe ne attribuifce una inti- 
tolata Alope . Era quella figliuola di Cercione y 
dalla quale Nettuno ebbe Ipporoonte uno dei 
dieci eroi che diedero il nome alle dieci tribù 
di Atene, fi fecondo Cherilo fu di JalTo , o di 

Ali- 
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accomodò quell’ invenzione anche alle parti 
di donne . 

Se abbiali riguardo allo fiato della dram- 
matica di quel tempo, Frinico merita lam- 
mirazione de’ pofieri . In una tragedia pofe 
alcuni verfi così pieni di robuftezza , di 
energia e di arte militare, e gli rapprefen- 
tò con tanto brio che., feoflè gli fpettatori 
di un modo che nel medefimo teatro fu 
creato capitano • giudicando affennatamente 
gli Ateniefi che chi fapeva tanto fonda- 
mente favellar^ delle operazioni belliche , 
era ben degno di comandare alle fquadre per 
vantaggio della patria (i) . Frinico inventò 
ancora il tetrametro . Le favole che di lui 
li citano , fono : Pleuronia , gli Egi^j , oft - 
teone , %/flceflide , xAnteo , i Sintoci e le Da- 
naidi . Fu egli figliuolo di Poliframmone o 
di Minia o di Corocle , fecondo Suida , e 
fii padre di un altro poeta tragica chiama- 
St.de Teat.T.I. D ' to 




Alicarna/Tò, contemporaneo di Erodoto* e fcrif- 
fe in verfi la vittoria tfegli Ateniefi riportata 
contro Serie, e morì pre/fo Archelao re di Ma- 
cedoma II terzo Ch#ilo fegu) AleflTandro in 
" e fece alcuni poemi in di lui lode ; ma 
queito principe lo fiimava sì poco , che Coleva 
oire, che -avrebbe voluto elfere piuttofio il Ter- 

j. te _, e P oe mi di Omero che l’Achille di quelli 
ai Cherrlo . ^ 

(0 Etimo Storia Paria lib. Ili , caf. 8 . 
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to anche Poliframmone . L’ Efpugnagion* 
di Mileto , di cui parla Eliano fteffo (i) , 
appartiene a un altro Frinico figliuolo di 
Melanta , il quale per tal tragedia fu punì* 
to dagli Ateniefi con una multa di mille 
dramme . Quello Frinico di Melanta fu il 
poeta che rapprefentando la mentovata tra- 
gedia prefo da non fo qual timore ovvero 
orrore naturale non potè profeguire , $d il 
popolo lo fe ritirare dalla fcena (i) . 



II. 

Teatro di Ej chilo , 

Pi gene , Tefpi e Frinico I furono tre 
uomini di talento , ognuno de’ quali for- 
pafsò il predeceflore e diede nuovo luftro 
alla tragedia . Con qualche paffo di pili for- 
fè V ultimo di efli l’avrebbe condotta a quel 
grado di perfezione, in cui le arti , come 

ben 

(0 Nell’opera citat xjib.XHI, cap. 17. 

(2) Qualche Francefe ha confali quelli due 
Frinici / e noi ancora ndfca Storia de’ teatri del 
1777 attribuimmo quell’ ultima avventura del 
Frinico di Melanta all’altro più famofo che fu 
figliuolo di Poliframmone. Vi fu un terzo Fri- 
mco poeta comico degli ultimi tempi della com- 
media antica , il quale cominciò a fiorire nell’ 
plim piade LXXXVI, 
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ben dice Ariftotile , fi pofano ed hanno la 
loro natura . Efchilo il fettatore di Pitago- 
ra fopravviene In un punto sì favorevole , 
corre lo fpazip che rimaneva intentato , co- 
glie il frutto “delle altrui e delle proprie 
fatiche, e giugne ad effer il primo merita- 
mente onorato da Ariftotile e da Quinti- 
liano col titolo d’ ingegno creatore e di pa- 
dre della tragedia . Come po^ta eccellente 
fjzppe con arte e felicità maggiore degli an- 
teceffori trafportar le favole Omeriche al 
genere tragico e maneggiarle in iftile affai 
più grave e più nobile. Come direttore in- 
telligente , valendoli dell’ opera dell’ archi- 
tetto Agatarco , fece innalzare in Atene un 
teatro magnifico e affai più acconcio a rap- 
prefentarvi con decenza e ficurezza * là do- 
;ve Pratina e altri tragici del fuo tempo 
montavano fu tavolati non folo sforniti di 
quanto può contribuire all’illufione , ma co- 
sì mal coftruiti che fovente cedevano al 
pefo e cadevano con pericolo degli attori c 
degli fpettatori . Efchilo abbigliò ancora le 
perfone tragiche con veftimenti gravi e mae- 
ftofi , fece ad effe calzare il coturno , e mi- 
gliorò l’ invenzione della mafchera di Che- 
rilo e di Frinico . Volle innoltre egli ftef- 
fo e comporre la mufica de ? fuoi drammi , 
e inventar l’azione de’ balli , e prefcrivere 
i gefti e i movimenti del coro che danzava 
e cantava negl’ intervalli degli atti toglien- 
done la direzione agli antichi maeftri balle- 

D 2 rini . 

< . 
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rini . Secondò parimente molto meglio il 
penfiero de’ Tuoi predecelfori * di fcemare il 
numero degl’ individui ' del* coro mufico e 
ballerino per accrefcerne quei^o degli attori 
degli epifodj • e con quella feconda claff'e di 
rapprefentatori rendè I’ azione vie piu viva 
e variata . Seppe in fomma per molti ri- 
guardi farfi ammirare ed in fé unire i me- 
riti più rari, di poeta , di mufico , di atto- 
re e di direttore . Settanta , o come altri 
vuole , novanta , o cento tragedie egli compo- 
ne , delle quali fette appena ce ne rimango- 
no , e riportò la corona teatrale intorno a 
trenta volte . Guerriero , capitano , vitto- 
riofo nella pugna di Maratona per Atene sì 
gloriofa , inoltra nello Itile la grandezza , il 
brio militare e la fierezza de’ proprj fenti- 
menti ( Nota IV ). Il fuo carattere è robu- 
fto , eroico , grande, benché talvolta turgido, 
jmpetuofo,. gigantefco e ofcuro . Le trage- 
die che fe ne fono confervaté , s’intitolano 
Prometeo al Caueafo , le Supplici i Sette 
Capi all ’ ajfedio di Tebe , Agamennone , le 
" Coefore , l’ Eumeni di , e i Perji . Di quelle 
non- meno che delle altre favole greche a 
noi giunte, in grazia della gioventù curio- 
fa e lenza arrogarci l’autorità e 1’ infallibi- 
lità degli oracoli, andremo brevemente efpo- 
nendo le bellezze principali fenza dilìimu- 
larne qualche difetto . 

Traluce nel Prometeo 1’ elevazione dell’in- 
gegno di Efchilo j e l’ energia de’ fuoi con- 
cetti 
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cettl ttiifta fi vede a. certa antica ruvidezza 
che gli .concilia rifpetto . Intervengono in 
quella favola numi , ninfe , eroi e perfonag- 
gi allegorici , come la Forzi e là Violenza. 
■Vulcano per CofhandO di Giove annoda 
Prometeo al Caucafo còn catene indilTólu- 
bili , per avere involato il fuoco celefte , 
ed animati e ammaeftrati gli uomini , in- 
di 1 abbandona al fuo dolore , Prorompe in 
compatitone voli querele l’ infelice benefatto* 
re degli Uomini punito. Io àrdifco per fag- 
gio recare iii Italiano il principio di eflé 
per coloro che non amapo le latine lette- 
rali traduzioni -e foffrono di vederne qual* 
che fquardo comunque da me efprefib : 

^ fp a 7j imtnenfi ove Ogni cofa nuota , 

O vói venti leggieri o fonti o fiumi , 

E voi del mare interminabil onde , 

O madre o terra , o fol che . a tutti Splendi (i}$ 
*A voi ragiono , s’ altri , oitnè , non m ode* 
Vedete i mali miei .* me nume un nume , 

. Nuovo fi gnor e de' fuperni dei t 

E preme e oltraggia e ineforabil danna * 
<A lacci eterni e. prigionia Spietata 
Soffro il prefitte , e la memoria amara v 
Del par mi attrifia del futuro danno . 
v Deh quale è a tanto duol termin pfefcritto? 

D 3 Oimè 

: - V ... »:/, > 

'' (0 L’originale ha che per tutti giri ? ’* 



. t 
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Oimè che parlo ? omè ! la ferie acerba 
Di mie /venture antiveder m è dato 
Per tormento maggior ! Lunga ejfa fia , 
Eterna fia ! e qual prevedo , ahi laffo ì 
Tutto avverrà' chè non fi vince il fato y 
E alla neceffità nulla contrqfia » 

Un coro di Ninfe dell’ Oceano viene a con- 
folarlo , colle quali Prometeo parlando di- 
l’acerba il fuo dolore , e narra 1* innocente 
ed utile fuo delitto . Sopraggiugne il Padre 
Oceano a preftargli un, amichevole uffizio * 
ed in gravi ragionamenti fi trattengono fui 
nuovo regnator de’ numi , ed in tal propo* 
fito Oceano gli porge falutari configli : 

Deh te fi e fio conofci e al tempo fervi * 
Nuovi c «fiumi un nuovo regno tfige . 

Prende Prometeo in buon grado le parole 
dell’amico , e dopo aver feco favellato di 
altri rigori da Giove ufati con Atlante e 
con Tifico j Prometeo 1’ eforta a partire , 
perchè non abbia anch’ egli ad incorrere 
nell’ indignazione del nuovo regnante . Fa- 
vella poi col coro dei diverfi ritrovati e di 
Tante arti infegnate agli uomini , i quali 
prima poco differenti da’ tronchi viveano 
come le belve rintanati negli antri . L’ epi- 
fodio degli errori della mifera Io trasforma- 
ta in giovenca accrefce il terrore di quefta 
favolale benché vi fia introdotta fenza ma- 

nifefia 
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nifefta neceflìtà o immediato vantaggio .dell* 
azione principale , pure dà luogo a fvilup» 
pare Tempre pili il carattere del benefico 
infelice protagonifta . Ella ir\ tal guii'a en- 
tra nella fcena , fecondochè io traduco : 



Quai terre ? Ove fon io ? Chi a quejle avvinto 
Orride rupi ed al rigo* del verno 
Tal giace ejpofto o fventurato 0 reo ? 

Chi fei ? qtial tuo delitto 0 nume avverfo 
Così ti opprime ? In quai contrade errante 
Sen^a fpeme e configlio il piè mi trajfe ? • . 
Ma C ufato furor di nuovo annebbia 
La mia ragione , e mi trafporta , e punge ! . « 
Sento già rifuonar le note avene ; (t) 
Sorger di nuovo , oimè ! veggio dall ’ orco 
%Argo feVero , e con orrenda face 
. In truce afpetto mi minaccia e fuga 
Per erme arene e per folinghe vie ! y 
Dove , mifera me , fuperna for^a 
Dove mi fpinge mai! Giove , e qual colpa 
Sì in me punifci i g di terrore ignoto \ 
V alma riempi , ed a vagar mi sforai ? 
%Ah per pietà m incenerifei , 0 il fuolo 
S' apra e m ingoi , 0 di marini mojlri 
Efca infelice in mezgo al mar mi fcaglia , 
Jlbbqflanxa vagai , fofferfi e viffi (l) . 

D 4 Dopo» 




(1) Nell’ originale fi nomina il Tuono dell* 
fifiula dopo deli’ immagine orribile di Argo . 
(x) In quello folo verib vibrato ho chiufo il 
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Dopo còsi bel paflò energico , patetica , vl- 
gòtofo , Io afcolta le fuc future avventure 
da Prometeo , indi prefa dal folito eftro 
preci pi tofamente fen fogge . Mentre Prome* 
tco affretta co i voti la venuta di un fuc- 
ceflore di Giove , eh’ egli crede di prevede- 
re , fopravviene Mercurio a minacciarlo da 
parte dello fteffo Giove di più atroci pene, 
fe non palefa quello nuovo fucceffore. Tra- 
fpare in Prometeo una grandezza d’ animo 
che nelle difgrazie lo rende degno di rifpet- 
To . Non fi piega ai comandi , non fi avvi- 
lifce nelle minacce , non ifpande gemiti nè 
preghiere per effer liberato , non fi appro- 
fitta dell’ occafione per impetrar grazia e 
perdono . Gli antichi Greci infegnano ai 
moderni ingegni l’ arte d’ intereffare e pia- 
cere fenza ampollole accumulate particolari^» 
rà e romanzefche azioni i E’ ciò picciol .me- 
rito ? Sì , per gli piccioli e manierati ta- 
centi , come furono i La-Motbe , i Perrault 
c i Cariaud de la Vilade , de’ quali per 
altro abbonda ogni nazione. Mercurio dopo 
di avere pregato invano , fpiega tutta la fe- 
rie de’ nuovi imminenti mali di Prometeo. 

Tuoni t 

concetto dell’ originale finii fiot qZovnànt ecc» 
•òiltefo in quattro, non eifendomi fidato di ren- 
derlo con pari armonia in molte parole fenza 
indebolirlo . 
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Tuoni * venti , fulmini * fcuotimenti di teri 
ra , fcpoltura improvvidi nelle vifcece de’ 
tnonti , aquile divoratrici del di lui cuore, 
apportano terrore agli fpettatori e quando 
vengono minacciate e quando effettivamente 
agitanó la feena * Prometeo l’afcolta , pre^ 
vede il refto della minacciata fventura dal 
vederne i principj avverati -, nè cede , nè lì 
ritratta e foto fi lagna invocando la terrà 
Juì r madre e V etere che circonda la luce in 
teflir, ionio dell ’ itigiujli^ià che 1 ' opprime . Non 
ci fermiamo nelle minute obbiezioni del 
per altro erudito Robortelli fatte a quella 
favola che fpira per tutto grandezza e no- 
biltà e un patetico interèflanté . Il giovane 
fìudiofo impara inutilmente , per efempio * 
ch’egli è aflfirda cofa il trovarfi Prbmeted 
1 in tutta la rapprefentaìione alla villa dell* 
uditorio, efferé gl’ interlucutori tutti numi 
e cofe fonili . Leviamo un pò più fu il 
I guardo ed ofiferviamo che Prometèo è ufi 
pèrfonaggio totalmente buono e benefattore 
1 dell’ umanità , e che il buono effetto che fe 
, in teatro* c’ indegna, che lebbene Ariftotile 
, ci diede una belliflìma pratica offervazione 
jael preferi vere che il protagonilla debba ef- 
fere di una bontà mediocre milla a debo- 
lezze ed errori , non debba però tenerfi per 
legge generale inviolabile * altrimenti ne 
1 mormorerà il buon lenno che ci porta ad 
ammirare giullamente il belliflimo carattere 
1 di Prometeo * quello di Ajace in Sofocle * 

• - ed 
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ed altri ancora di ottime tragedie moderne 

( Nota V ) . 

Nella condotta delle Danaidi Supplichevoli 
fi ofierva una regolarità così naturale che 
Con tutta la gran femplicità dell’ azione tie- 
ne fofpefo il leggitore fino all’ atto V , 
quando le Danaidi pafifano dall’ afilo alla 
città, venendo difcacciato l’araldo dell’ ar- 
mata Egiziana nemica di quelle principefife. 
Quell’ araldo ne prende una per la chioma 
e la llrafcina verfo i vafcelli , la qual cofa 
efaminata colle idee de’ tempi correnti fembra 
difdiccvole al decoro di perfone reali j ma per 
giudicarne drittamente bifognerebbe rifalire 
col penfiero agli antichiflimi collumi de’ 
tempi eroici , altrimenti ci faremmo giudi- 
ci di Omero e de’ tragici antichi ,, fenza 
comprendere, la materia de’ loro poemi . 

La tragedia de’ Sette a Tebe reca diletto 
ed invita a leggere anche a’ giorni nollri , 
elfendo ripiena di bei tratti , di movimenti I 
militari , di fofpenfioni maravìgliofe , fatta 
in fomma per prefentare uno fpettacolo de- 
gno di ogni attenzione . Longino ottimo 
giudice ne cita un vago frammento dell’at- 
to I , che nella nollra lingua potrebbe così 
tradurli : 

Sette Gtterrier fpietataménte audaci 
Sta n prejfo a un ara di gramaglie cinta 
In atto minaccio/ e con orrendi 
Giuramenti /paventano gli dei , 

» Alta 
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. Alta giurando infolita vendetta 
%A Gradivo , a Bellona , alla Paura t 
Mentre le mani tingonji nel J angue 

Fumante amor d ’ un moribondo toro . 

I « 

Sommo impeto di vigorofa eloquenza fcor- 
sefi nel coro deL medefimo atto primo , e 
la dipintura vivace del facco di una città 
prefa per aflalto fi ieg^e con gran piacere 
nell’ atto fecondo . 17 ultimo atto fembra 
veramente un accelforio fuperfluo, poiché fi 
è fciolto P afledio per l’ efito funefto del 
combattimento di Eteocle e Polinice . 

La tragedia Agamennone fu coronata , e 
certamente anche a giudizio de’ pofteri in- 
telligenti meritava queft’ onore . Il Viperani 
e lo Scaligero nelle loro Poetiche ne ofler- 
vano la manifefia inverifimiglianza di ve- 
dervifi a un tempo fteflfo Agamennone ucci- 
fo e fi^xUto . Si può notare eziandio che o 
la rapprefentazione di quefta tragedia dee 
durare alcuni giorni , o , come riflette Me. 
taftafio (i) , Efchilo non ha creduto obbli- 
gata la fna imitazione 'alle citcoftanze del 
tempo * E la ragione fi è perchè la guardia 
i porta fulla cima di Una torre a veder fe ri- 
. fplenda la fiamma che dee di montagna in 
montagna da Troja ad Argo prevenire la 



ve* 

/ •». . • • . .. 




(i) EJlratto della Poetica di Ariftotile cap t V. 



i 
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venuta di Agamennone , vede apperta il fuo- 
co e ne porta la notizia a Clitennellra , 
che giugne il marito quafi 'nel medefìmo 
punto . Noi ci contentiamo di òffervafe che 
quantunque 1* azioni fembri languire alquan- 
to ne’ primi atti , pur quelli preparano ot- 
timamente l’orribile evento dell’atto quin- 
to, dove fi veggono le palfioni condotte al 
più alto punto , L’ efclàmàzioni di Calan- 
dra tutte piene di enimmi enfatici e d’ im- 
magini inimitabili manifeftano la robultez- 
za dello Itile e dell’ingegno di Efchilo . 

Le Coefore, ovvero Donne che portano le 
libazioni, rapprefentano la vendetta di Aga- 
mennone prefo da’ firoi figliuoli , argomen- 
to poi trattato ancora dai due gran tragici 
che vennero appreffo . Sin dalla prima lee- 
na vi fi efpone lo fiato dell’ azione con at- 
te e nitidezza tale, che 1’ antichiffìmo rifor- 
matore e padre della tragedia nonché bi- 
logno dell’ efempio altrui per condurre alla 
perfezione quella parte sì rilevante del dram- 
ma , nella quale tanti moderni fanflo pietà, 
a differenza del celebre Metaftafio che Tem- 
pre mirabilmente vi riefee , L’ energia e la 
forza del coro dell’ atto I difficilmente può 
Daffare in altra lingua ; La riconofcenia di 
Elettra e del fratello lì fa nel 41 per mez- 
zo de’ capelli gettati da Orefte filila tomba 
e delle veftigia impreffe nel fuolo fimili a 
quelle della forélla e di un velo da lei la- 
vorato nella fanciullezza di Orefie . Euripi- 
de 
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' de veramente non a torto nella fua Elettra 
fi burla di limili fegni • ed in fatti non fi 
prenderà mai per modello delle agnizioni 
teatrali quella di Efchilo sfornita di verifi* 
miglianza. Ma egli poi moftra molto giu- 
dizio nel medefimo atto , facendo che Ore- 
fle rifletta full’ imprefa a cui fi accinge : 
che fi lagni dell’ oracolo di Apollo onde è 
minacciato de’ piii crudeli fupplicj , fe la- 
fcia invendicato il padre : che $’ intenerifca 
alla di lui rimembranza : che fi moftri an- 
cora fenfibile ai mali de’ popoli facrificati 
agli ufurpatori del trono. Tutto quello ren- 
de in certo modo fopportabile il gran par- 
ricidio che è per commettere . Nè di cià 
pago il favio poeta , in una lunga fcena di 
Elettra e del coro con Orefle , fa che que- 
lli appalefi la ripugnanza e 1’ incertezza che 
lo tormenta , la quale fi va poi difiipando 
col fovvenirfi delle terribili circollanze dell* 
ammazzamento di Agamennone , alle quali 
fremendo dice che darà la morte a Ciiten- 
ueflra, indi a fe fteflò . Tali ■ riguardi, fofpeni 
fioni e cautele erano indifpenfàbili per di«t 
fporre 1* uditorio, ad, uno fpettacolo oltre- 
I modo atroce di un figlio che fi bagna del 

I fangue di una madre . Segue nell’atto IV 

1’ uccifione di Egiflo , ed il pianto che fpar* 
i ge Clitenneftra per quell’ ufurpatore ferve di 
cote al furor di Orefle e lb determina ad 
i ucciderla . Nel V il poeta fi dimoftra pari- 
mente gran maellro , facendo vedere henchè 

* 

i 
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in abbozzo 1* infelice Umazione di Orefle 
che trafportato da’ ri morii va perdendo la 
ragione . 

Orefle medefimo perfeguitato dalle Furie 
indi liberato dalle loro mani per lo favore 
di Apollo e di Minerva e per la fentenza 
dell’Areopago, è l’argomento della famola 
tragedia dell’ Eumenidi. Le Furie rappreien- 
tate da cinquanta attori no formavano il 
coro , i quali furono dal poeta in tale lpa- 
ventevole e moftruofa foggia mafeherati c 
con lì orribili modi e grida entrarono nella 
feena , che tutto il popolo fi riempì di ter* 
vorc , ed è fama che vi mori ITe qualche 
fanciullo e più di una donna incinta vi fi 
fc onciafle . Efchilo in quella favola trafgre- 
d* le regole del verifimile , facendo palfarc 
uria parte dell’ azione rifel tempio di Apollo 
in Delfo e un’altra in Ateno . Si vuol no- 
tare nella prima feena la pittura terribile 
dell’ Eumenidi fatta dalla faccrrdotefla , i’ in- 
no magico infernale pieno del fuoco di E- 
fchilo cantato dal coro dell’ atto III per aver 
trovato Orefle , ed il giudizio del di lui 
delitto fatto nel V coll’ intervento di Mi- 
nerva che preliede agli Areopagiti , di Apol- 
lo avvocato del reo T e delle Furie accula- 
trici . Il coro che negl’ intermezzi è cantan- 
te, pel giudizio è parlante come ogni altro 
attore , ed uno folo favella per tutti ? la 
qual cofg fi oflerva in tutte le tragedie an- 
tiche » 

Fi- 
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Finalmente i Perfi , tragedia data da E- 
fchilo otto anni dopo la famofa giornata di 
Salamina tatto 1* Arconte Menon , è fonda- 
ta falla fpedizione infelice di Serfe nella 
Grecia , argomento prima di Efchilo tratta- 
to da Frinico . La condotta n’ è così mae* 
ftrevole che il leggitore dal principio fino 
alla fine vi prende parte come nato in Gre- 
cia : tale eflendo; 1’ arte incantatrice degli 
antichi pofleduta da ben pochi moderni , 
che la pili femplice azione viene animata 
dalle piU importanti circoflanze con tanta 
deflrezza, che il movimento e l’ intereffe va 
crefcendo coll’ azione a mifura che fi appref- 
fa al fine . Per non avere a tale artifìcio 
pollo mente il dotto Scaligero ne cenfu- 
rò (i) la foverchia femplicità , nè le diede 
altro nome che di femplice narrazione • ed 
il Nifieli che sì fpefta declama contro gli 
antichi , nc adottò la decifione (a) . Nè l’uno 
nè l’ altro erudito nel leggerla confultò il 
cuore . Il racconto della perdita della batta- 
glia nell’atto II bellamente interrotto di 
quando in quando dalle querele del coro de* 
vecchi Perfi, forma una delle bellezze di que- 
llo dramma . L’ atto IV , in cui comparifce 
l’Ombra di Dario, è veramente un capo d’o- 

. pera , 

(i) Poeti c. lib. VII cap. 4 . 

(z) Proginnafmo LXXXIII - • ; . 
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pera, con tanto fenno vi contrafta coll’ambi- 
zione di Serfe il governo di Dario divenu- 
to pacifico , la prudenza del vecchio colla 
.vanità del giovane regnante j e con tale de? 
licatezza mettonfi in bocca di sì gran ne- 
mico le lodi della Grecia . La venuta di 
Serfe nel V atto aumenta la dolorofa fitua? 
zione dei Configlio di Perfia . Quelle bellezza 
che sfuggono alla pedanteria , non isfuggi- 
rono al giudizipfo e dotto Brumoy . I Per/i 
è tragedia da leggerfi attentamente da chi 
voglia impadronirli della grande arte d’.in- 
tereffare e in confeguenza di commuovere 
e piacere ( Nota VI ) . Difcordi pure da 
quello avvifo chiunque fi fenta rapire dall’ 
autorità de’ Nifieli e degli Scaligeri , pur- 
ché non mi fi aferiva a delitto il dipartir- 
mene per feguire l’affetto che m’ infpira la 
lettura di quella favola . Io non mi fono 
punto propofta in queft’ opera di copiar cie- 
camente ^Ji altrui giudizj ( che farebbe un’ 
infruttuola improba fatica ) , ma bensì di 
comunicare co’ miei leggitori 1’ effetto che 
in me fanno le antiche* e le moderne pro- 
duzioni drammatiche . Noi fiamo perniali 
che dopo di efferfi la mente preparata co’ 
faldi invariabili fovrani principj della Ragion 
Poetica ed avverati e con una paziente e 
critica lettura e con una lunga efperien^a 
del teatro , il cuore folo è quello che deci- 
de dei drammi e feijza ingannarfi cono- 
fee e ne addita ù bellezze. 

Dopo, 



Digitized by Googl 



D t* T B A T * I . 6 ì 

Dopo tjuefie fuccinte» notizie dellé' fette 
tragedie di Ff'chilo , non c tnerefea di afcol- 
tare ciò che alla {olita, fui maniera ne dice 
il noti (fimo «avvocato Don Saverio Mattel 
nel Nuovo fijìema d' int et pretaro i tra nci 
Greci:., Altro per; lui non «fono. che feQe tea* \ 
trali , di ballo feria preparate da alcune poe • 

, tiche declamazioni . Se il leggitore conofce 
tali tragedie, non porrà non rimanere ma- 
ravigliato al Vedere in quella fcrittura dei 
. Signor M ttei tutte le idee naturali fcòm- 
. pigliate per lo 1 prurito di . dir cofe nuove 
che al fine fi rifolvono in nulla . Se poi 
! non le conofce, fu’Ie di lui- parole ne con- 
, cepirà una immagine tutta aliena dal vero, 
e crederà che le patetiche declamazioni In 
, El'chilo preparaffero un ballo J erto , come*» 
difco’fi di Tancia e LiGn^a in Metallaro 
inroducono al ballo Cinese . Che vuol dir 
mai fefla teatrale di. ballo ferio ? Le trage- 
r die di Elchilo furono , come quelle di So- 
focle e di Eu -ipide , vere azioni drammati- 
che eroiche accompagnate dalla mulìca e de- 
corate dal ballo del coro - y nè altra differca- 
*za può ravviiàrfi frali’ uno e gli altri , fe 
non quella che fi Icorge ne’ caratteri di di- 
verti artefici che lavorano in un medefimo 
► genere , per la quale diltinguiamo ne’ pitto- 
ri eroici .Tiziano da Correggio , ne’ poeti 
melodrammatici Zeno da M;taftafio, ne’ tragici 
moderni CorneilT da Racn te . Le profopope * 
je (come il Ma ttei chiama le Ninfe , il 
St.de Teat.Tom.1. E Padre 
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- Padre Oceano j 1’ Eumenidi , la Forza ecc.) 
.punto ri m dimoitrano , com’ égli crede , che 
.-allora la tragedia era < *n a , olanda animata 
; dall'- intervento : di. ijetcfli ge») « mali e buoni 
i pitfUfio che una véra aliane drammatica • 
ma . pruo/an»: Tòlo chei Efchilo introdurre 
jie’ Tuoi dintorni le-- ninfe ,*>i fiumi ,Ue orti, 
-bre , le- furie , e< diede corpo a vaVj ‘efferi 
.allegorici, come Sofocle ed Euri pidftotfì val- 
J fiero .delle :appari®iorii di Minerva \ di Bac- 
co, idi Cadore e Polluce , della mu fa Terfi- 
xcpre, d’ Iride , di una. Furia , di un’ Om- 
;bra, della Morte ecc. Di grazia in' che mai- 
. «fli dilcordaoo da Efchilo lo fuetto punto? 

Efchilo t.afportato una votta dal proprio 
. «ntufufmo cantò alcuni verfi notati di ma- 
jtiifefta empietà , ed il governo che vigila 
,per la religione e per li coitumi , condan- 
nò alla morte 1* ardito poeta . Ma Aminia 
di lui minor fratello , che nella pugna di 
. Salamina avca perduta una mano , alzando 
il -mantello fcoperfe il braccio monco, in- 
tenerì i giudici , ed il colpevole ottenne -il 
. perdono . • <• 

M Per quello rigore ufato Ceco Efchilo fi 
-difguflò di Atene fua patria , tanto più 
quanto .cominciarono ad applaudirli ; le trage- 
die del giovane Sofocle i P hi prima volta 
2 che quello nuovo tragico, contando - : anni ven- 
• totto di età,produfTe un luo componimento 
.e trionfò di Efchilo già vecchio, fu nel ce- 
lebrarli la folennità del ritrovamento e della 
ti .. - • ' • tra- 
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traslazione dille olfa di Tefeo , nella quale 
Cimane nomini i giudici fcegliendoae uno 
di ogni tribù ( Nota VII ) . Or quii col- 
po per un veterano come Efchilo fiero pec 
tanti trionfi poetici da lui riportati al ve- 
der.! vinto a T prima (àggio di quello novi- 
zio foldato ! Egli prefe il partito di allon- 
tanarli volontariamente da Atene, e fi riti- 
rò preda Jerone in Sicilia , ove dopo alquan- 
ti anni m >n , e fecondo Pjutarco (r) fu fot- 
terrato predo Gela , O fervili però che la 
«ontefa di quedi due gran tragici avvenne 
negli ultimi anni delPolimoiade LXXVII, 
e Jerone morì nel fecondo anno dell’olim- 
piade LXXVIir (z). Adunque Eichila che 
fecondo i marmi di ^f-andeì mari nel pri- 
mo anno dell’olimoiade L.XXX1 , dovette 
fopravvivere a Jerone intorno a dodici an- 
ni . Vuoili in oltre che quando Elettilo 'fi 
ritirò alla corte di Jerone , trovaffe quedo k 
re occupato in riedificare l’antica città di 
Catania rovinata da’ tremanti cui diede il 
nome di Etna , e fu di elfa Efchilo fece 
un componimento poetico . Ma la nuova 
edificazione di tal città , ove Jerone invitò 
ancora de’ nuovi abitatori , avvenne nell’ 
olimpiade LXXVI. Adunque allora Efchil® 

E z . non 




(i) Nella Vita db Cintone . 

( 2 ) Vedi Diodoro Siciliano nel Jiù*XI, eap.46. 
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non era ancora ftato vinto da Sofocle (i) . 
Laonde converrà dire che egli due volte 
fia andato in Sicilia , 1* una dopo la fua aflo- 
luzione. in grazia del fratello Aminia , e 
trovò allora Jerone occupato nella riftaura- 
zione di Catania , e l’altra volta dopo la 
• vittoria di Sofocle * quando , dimoratovi 
•qualche anno , feguì la morte di quel re . 
•Si è però detto che Efchilo morilTe tre an- 
ni dopo la vittoria di Sofocle , il che non 
‘può conciliarfi coll' epoca della di lui mor- 
te, che feguì nell’ ultimo anno dell’ olimpia- 
de LXXX , o nel primo della LXXXI , ef- 
iendo egli di . anni feflantanove (2). 

Ma il fommo credito che andava Sofocle 
-acquiftando, non nofcquc gran fatto alla ri-> 
putazione di Efchilo . Gli Ateniefi diedero 
pubblici atteftati della ftimà che facevano 
delle, di lui tragedie , avendo decretato (3) 
che lì rapprefentaffero anche dopo la di lui 
morte , onore ad altri non compartito , pel 
quale potè Ariftofane fargli dire nelle Rane , 
che la lua poelìa non era morta con lui - . 
In fatti alcuni tragici che fi dedicarono a 
ritoccarne più di una , ne riportarono più 
, /" - * volte 

(1) Vedi il Dizionario Critico di Pietro Bay 
le all’, articolo Efchilo , Nota H - 

(2) Stanley Not. in JEfchil. p. 704. 

Cj) V edi lo Scoliate di Ariilofane pretto il 
citato ^tafliejr, ... , 
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voife !» corona teatrale . Euforione figlio d» 
Elchilo. , . oltre ad alcune tragedie da -lui 
compofte , virile fecondo Suida e Quintilia- 
no quattro volte con alcune favole del Pa- 
dre , alle quali diede novella forma . 




Teatro di Sofocle 

A la fo vecchia femplicità delle favo-, 
■fé di Elchilo non Tempre animata da quella . 
Mterèffantc vivacità che può renderla accetta, 
qualche reliquia di rozzezza nella decorazió- 
ne e’ la fcarlezza di moto , additavano a 
Sofocle una corona tragica non ancora toc-, 
c-ata. E per conferirla attei'e e a formarfu 
uno fli e grave , fublime , maeflofo ma fpo- 
gliato della durezza e gonfiezza del prede» 
celTore , e a tirare l’attenzione dell’udito-* 
zio più col movimento e colla vivacità e 
colla economia mirabile della favola che,- 
colla magnificenza delle decorazioni. E per- 
chè gli parve necelfaria all’ efecuzione del- 
fuo difegno un’altra fpecie di attori , volle 
feparar dal coro una terza claflfe di cantori 
e ballerini per. aggregarla ai femplici decla- 
matori (i) . Ed acciocché tutto contribuilfe 

E 3 ■ all’ 

. * 4 * ** 




■» (0 L’opinione che io porto fulle novità in- 
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ali’ ilIuPene indifperfabile per difperre gli 
ar.imi alle coir. mozioni che h vogliono ec« 

citare» 

tgaa gg a 

trodotte di mano in mano da Tefpi, da Efchl* 
lo e da Sofocle intórno agli attori) fi allontana 
dall’avvifo di «Tolti valorcfi critici, e mi è cuf- 
fia volta partito efpediente additarne a’ miei leg- 
gitori la ragione . Die gene Laerzio nella Vita 
di Fiatine accerti?) che la tragedia veniva prj- 
.ma rapprefentata dal /alo cere, t ile dipoi T a* 
/pi , per fare thè effe ripcfifje , troll un attore 
degli epijidj , Efihilo ve ne aggiunfe un altro, 
e Sofcile il tetto . )VJa contengono forfè le tra- 
gedie df Elchilo fclunto due interlocutori e tre 
quelle di Sofocle ? Se tale fette il fentimento 
di Laerzio, verrebbe contraddetto dalle favole 
che ci rirangcno di quelli due tragici . Arro- 
tile così narra quello fatto, giufla la vetfìcne del 
Caflelvetro P. Il , particella 4 della Finita ■: 
EJ chilo primo tiri la moltitudine de' rapprtfen- 
tatori da una a due , e diminuì le parti del to- 
ro ... . .'Fila Scfule ordinò thè feffero tre i 
rappréfentatcri . Sulle quali parole fece il criti- 
co Modanefe in quella guifa la fua efpcfizione : 
Tefpi , fecondo laerzio , trovò un centrafaiitore , 
che contrafaceva ballando , fonando e cantando 
/’ azione della tragedia .... EJ chilo trovò il 
fecondo , eie è un' altra maniera di ccntrafccito- 
ri . . . . dividendo il ballo dal canto e dal /no- 
no .... E Se fiele trovò il terzo , e divije la 
moltitudine in tre c loffi , cioè in ballatori , can- 
tori e fonatori . Non vuole adunque il Callelve- 
tro che per gli rapprelentatori fuccifTivamente 
introdotti s' intendano tre individui cerne fi 
(piegò Laerzio , ma tre (loffi , e tra elle va 

ri- 
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citare fe dipingere Ja leena, fecondocffà 

afferra a Ariftotile nella* Poetica , probabif- 

E 4 mente 




ripartendo il ballo, il canto ed' il fuono . Ma fé 
Telpi introdotte un attore ó' una dalle o Ipecié 
di attori per ballare , cantare e locare, che alì 
tra Cela rimaneva al coro ? In dire lo HtfoCa* 
flelvetro dice ( c. 86) che quando fi ballava , fi 
cantava e fi finora , non fi recitava la tragedia*, 
cib offendo biiogna dire che la tragedia fi rccM 
falle da chi non ballava , non cantava e non 
fonava , e per ccnleguenza che gli atteri intro- 
dotti , contro 1* efpolìziene del Caflelvetro , avef- 
fero un tffìzio diverto da chi ballava , ornava 
e fonava . Or quell’ t ffizio , fecondo che io i’:n J 
tendo , fi era di declamar la tragedia con certa 
rJ anrcnia che non givgreva alla melodia che co- 
lìituilce il canto propriamente , e di quella cura 
fi allegerì il cero, cerne accenna Ariflotile con 
dire che Efcbilo ve diminuì le parti . N* 1 di- 
feonvenir peiò da! critico lodato , ne abbiamo 
accettata la diviftone iticl.flì o in ifpc7Ìe e non 
già in individui , come lì eiprcfie Laerzio . per 
la regione che fccgungo . Se feffero flati lero- 
plici individui accreiiciutr uno per volta , re ie- 
guirebbe che Elchilo non avelie introdotti nelle 
lue tragedie che due Ioli attori , oltre il coito , 
la qual cofa come lì è detto farebbe frrr-ntira 
dalle di lui favole ; perocché nel folo Premete»' 
alla prima leena intervengono la Forza, la V io- 
lenza , Vulcano e Prometeo , cioè quattro per- 
fonaggi . Conviene pe.ò avvertire che elafe non 
par che debba cui dinorare folrarto la moltitu- 
dine , ma l'ordine o la qualità degli atteri , i 
quali, fecondo la fama o il merito nel rappre- r 
•O . ‘ firn- 



4 
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mente per mettere alla villa il lu^go deli* 
azione •. £bbe ancora 1* accortézza cu larre 



ar« 




Tentare, dividevano in primi , fecondi e terzi 
|n fatti Ariltoiile fieffo nel luogo citato dice' 
che Elicalo fu il primo a far riconofcere il rap- 
prefentatorc delle prime parti Negli antichi fciit- 
tori 0 trovano ancora fpecificati gli attori delle 
prime , feconde e terze parti . L’oratore Elchine 
competitore di Denteitene ne’ puhblici affari 
e nell’eloquenza era un attore fcemeo di terze 
parti , ficcome accenna il fuo gr. nde emulo nell* 
aringa per la Corona . Eichilo adunche rjggiu- 
goendo una feconda fpczie di dedarr.aion pila 
prima che Tefpi avea tratta dal coro , afiegnò 
loro certo grado ed ordine , fcc.ndo riconofcere 
per figura principale il rappreiemarore delle pri» 
me parti; e la terza fpezie che vi accrebbe So- 
focle , dovette effere di attori ar.cor meno qua- 
lificati , ma neceffarj al poera per telfere e con- • k 
durre con più agevolezza e ver fimiluudine la 
favola, coli’ «pera di altri interiocuiori benché 
di terza fpezie . 

Non vogliamo però d fT.rr.uIare <he il lodato 
Meiallafio tanto nell’ EJlratto della Poetica di 
Arifictile , quanto nelle Note alla lua v-. rfione 
di quella di Oiazio , rrollrr.fi prr.penfo ad ani. 
mettere 1’ opinione di coloto che lt-rraro non 
effere fiati p.ù di tre effettivamente gl’ ifirioni 
Cieci , citiamo de’ tuali rrppreff ntava due o 
tre parti , ntn altrmenti che i et rr med.f mi Ci- 
r'rfi . Forfè ré anche le con pagnie de’ Ci miici 
latini eccedevano il numero d> tre , a'irero in 
.tempo di Marziale , girctlé egli nel lelio epi- 
gramma del VI libro diceva a Lupeico , 

' ì-ì C*« 
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argomenti adattati al talento e alla % difpofi- 
zione de’ funi attori , giacché egli per man- 
canza di voce non potè rapnrelentare , co- 
me facevano gli altri poeti , i quali per lo 
più recitavano nelle proprie favole . Sino alle 
cole più picciole fiele Sofocle . le fne oller- 
vazioni per f r rifplendere P abilità di cia- 
fcuno • e perchè lì vedefTero in teatro bril- 
lare i pieci de’ ballerini , fe calzar loro 
.certe fcaroe bianche . Scrive centociicLfTette, 
•'o centotrenta ed anche più tragedie , celle 
quali venti furono coronate • ma non ne fo- 
no a ndi pervenute che lette, cioè : <A)ace tf 
le T > ac bini e , ^fnttpaue , Elettra , Edipo re, 
Filottete , Edipo Colorivo, ìe quali dovunque, 
fìorifcono gli ottimi fludj , divengono gli, 
efemplari ile’ più pellegrini ingegni . Lo Iti- 
le di Sofocle è talmente iublime , magnifi- 
co e degno della tragedia , che per caratte- 
rizzare la maeltofa gravità di tal componi- , 
mento, dopo Virgilio fùol darfi al coturno, 
l’aggiunto di Sofocleo ( Nota Vili ). Ta- 
le è poi P aggiuftatezza e la verilìmilitudi- , 
ne che trionfa ne* piani da lui dilpofti , s 
che lenza contrailo vien preferito a tutti i 

, tra-, -t 

Contadi tres funt , fed amat tua Panila , 

L u pere e, 1 ' 

Quatttor . - r . i g 
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tragici per 1* economia della favola . 

Nel \'/jjace t detto jìa^ellijero dalla sfera*, 
«olla quale queft’ eroe fyriolo percoteva il 
fctfliame da lui creduto Ulifle e gli altri 
capi del campo Greco , tra molte bellezze 
generali e varj pregi della favola e de’ ca- 
ratteri , fi ammirino con ifpezialità le tre 
feguenti bellilhme feere : la lìtuazione pate- 
tica di Ajace rivenuto dal fuo furore col 
figliuolo Euriface e colla fpofa Tecmefla • • 
la pittura naturalifiìma della difperazione 
«fi Ajace che fi ammazza • ed il tragico 
quadro che prefenta la troppo tarda venuta 
di Teucro , ed il dolore di Tecmeflfa e del 
coro allo fpettacolo di Ajace ufcifò . Oh 
quanto è vaga la natura ritratta da un gran 
pennello ! Ma oh quanto fi fcarfeggia di 
gran pennelli , che fappiano mettere in ope- 
ra i bei colori della natura agli antichi sì 
famigliati ! Or perchè mai trascurarono di 
oflervare limili Scene ricche di bellezze ini- 
mitabili il Robortelli , il Nifìeli ed altri 
noftri critici , per nulla dire de’ tranfalpini 
falfi belli-Jpirìti la-Motbe , d’ %/frgens , Per- 
ravlt, in vece di perderfi a cenfurarne ogni 
minimo neo nello Sceneggiamento e ogni leg- 
gera efpreflionc che loro parelfe balla e grof- 
folana , per non avere abbafhnza riflettuto 
alla natura eroica di que’ tempi lontani che 
i tragici intefero di ritrarre ? Il garrire de- 
gli eroi tanto da’ critici riprefo , era pro- 



prio 
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prie de* primi tempi della nazione Greca * 

I concetti fono figli de’ coflumi , e le “el- 
le paffioni generali nel genere umano fi mo- 
dificano efleriormente fui genio delle razze 
o famiglie diverfe nelle quali efio è divuo. 
Ognuno può oflervare nelle aringhe de Cjrc- 
ci oratori con quali forti ingiurie 1 uno 
contro l’ altro elfi fi fcagliaffero nel Prita- 
neo a’ tempi di Filippo , di Alelfandro ed . 
anche, di Ca fornirò . Or quello che i Greci, 
profferivano ne’ tempi della loro gran col- 
tura , nè già nel folo teatro , ma dove gra- 
vemente decidevafi del delfino della patria 
ei dee far rifalire fino al tempo eroico . i 
Achille e di Ajace , e guarirci dal pregiu- 
dizio di giudicare dal decoro ofiervato ne^ 
moderni tempi di quello che convenire a 
tragici Greci nel copiare Tefeo ed Aga- 
mennone . Del rimanente nell’ vf} ace io non 
vedo nella contefa di Menelao e poi di A- 
gamennone con Teucro, e fpezialmente in 
quella di UlifTe , tante villanie obbrobriofe 
quante nel Paragone della Poe/ìa Tragica 
ne rimprovera a Sofocle il Conte Pietro di 
Calepio critico per altro aliai faggio . In 
’ tutta la feena di Menelao e di Teucro tro- 
vo foltanto che quegli riprende nell’altro la 
foverchia baldanza , e quelli di rimbalzo lo 
taccia di Jlolte 7 ?a ; or dove fono gli obbro- 
bri cfagerati ? Piò forte è la feena con Aga- 
mennone . Quelli come re de’ re irritam 
per la refiftenza di Teucro gli rinfaccia di 
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aver egli, che pur non è che un figlio di 
pna cai tira , vi . . ròv in t m at^uxXciin ' 
ti/oì , ofato ricalcitrare agli ordini de’ fu» 
premi capitani . Lo chiama indi fervo e bar» 
baro di Jiirpe . Teucro mofira di effer nato- 
di Telamone e di una Regina , e fi mara- 
viglia come a lui favelli a quel modo Aga- 
mennone nipote del barbaro e Frigio Pelo- 
pe figlio di Atreo famofo per la lcellerata. 
cena e di Creila colta con uno ftraniero 
Dopo ciò arriva UlilT’e , e cerca di placare 
Agamennone • né in quella ultima fcena., 
trovanfi punto le villanìe decantate . Perchè 
. dunque attribuire agli antichi i difetti che, 
non hanno , oltre a quelli che hanno per 
edere flati i primi nell’ arte ? Perchè inven- 
tare nuovi errori ? Non b;lla fcoprire quei* 
li che fon veramente tali ? Noi ultimi ve-», 
nuti polliamo dire nelle noftre poefie barbai 
baro , /tolto , infano , vile , mojtro , tralcio 
illegittimo di tronco ofcuro ecc. ecc. * nè- 
Corneille , Crebillon , Voltaire , Metafia/ìo ^ 
2eno , vengono tacciati ( nè debbono efì'er-, 
lo ) come villani e plebei , ed il Ca’epio, 
vuol riprendere feveramente quelle medefime 
cole in Sofocle ? (i). 

Si 






(i) Tra gli efemp; delle irregolarità delle fa- • 
voie antiche interno al luogo reca Meraflafi®-, 
l' 4} atei perchè avendo quelli rjfoluto* di ucci- 

derli - 
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Si rapprefenta nelle Tracbìnie la morte 
•*<fi Ercole avvenuta per lo dono funeflo di 
Dejanira , nella quale con tutta verità e de- 
licatezza fi vede delineato il carattere di una 
moglie tenera e gelofa. Nell’ atto quarto (lo 
viene a riferire alla madre l’effetto del re- 
galo fatale della verte inviata al padre nell* 
atto terzo , ma Ilo l’ha egli fteffo veduto nel 
promontorio Cenco , ed è venuto a narrar- 
lo in Trachinia . E' mai naturale che egli 
averte due volte valicato in tempo si corto 
uno ftretto di feflanta miglia italiane inter- 
porte da Ceneo a Trachinia? D’altronde il 
giudiziofo Sofocle avrebbe efporto agli occhi 
de’ Greci una inverifìmilitudine sì manife- 
fta , fe il fatto non forte fembrato compor- 
tabile per qualche circortanza allora nota ed 
oggi involta nell’ ofcurità di tanti fecoli ? 

. ..... _ forn- 



derfi in Nln luogo folitario per non effere impe- 
dito da veruno , fi vede poi in effetto fui me- 
defimo palco iolo nel luogo cercato e vi fi uq- 
«ide. Ma qui non ardirei affermare di efferfi, il 
luogo cambiato , patendo nel vallo iteatro Grec» 
ben concepirli un luogo (labilmente comporto di 
diverfi membri , tra’ quali uno ve ne folle fuor 
di mano nè da filtri prima frequentato , ma puf 
vifibile in tutta l’azione agli Spettatori .,£e fc«r 
ne formate fra noi nel Teatrino del Reai Pa- 
lazzo fotto Carlo III colla direzione del Mary 
chefe di Liveri pollano elferne tanti evidenti 
tfempj. ^ i. 






• » A 
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• Sjinonfnsnte patetico io queT atto è il fi- 
/lenito deU’ ingannata Dejaoira alle «ccufis 

^1*3 .addolorato , filencio el i qtieote ar- 
tificiolb -che femore iii Sofocle precede le 
dilpsrazioni e i fuicid} . Nell’atto quinto trx>- 
va i quello fqturcio marairigliofo che latina- 
meote con miita eleganza tradotto da Cice- 
rone adorna il IT libro delle Qt'ìiovi r». 
jsalane , O malta disia %ravia •, pero * /a 4. 

ecc. * del quale Ovidio nel IX delle ' 
Mitin%)'f 0 fì fece ma beliiifini imitaiione. 
Tragica e degna del gran ijfecle è pure 

* ultima feena . » \ 



vf itigotr conofciuta per mo' ti din e tra- 
d-iiioni fi aggira fagli onori della: fep Vitti- 
ra che -erano tanto a cuore dell’ antichi- 
tà (i), preflati da Antigone al fratello.Pj. 

■ 0 - t ’ . .. linice 



( 1 ) PSTino in pruivadi ob adjjr^kille me- 
ni trie auriche illiriche e pietiche ^grìa parte 
delle quali foia pi. le in opera nell* aurei libri 
de P'tncipf di utt Stigmi Novi del dittilfi- 
mi Vico il Varrone Napolitano . Mt per noa 
laiatt.il re chi legge, accenna ni filcaaco la me- 
ni irabil- pme&ict nioplica di Priam) ai Athille 
nel XXI /dell 'Iliadi per ricuperare e iepieliire 
il corpi del lacerato E:ro-e . N in era ainque 
»na cjJt tu'mft appi li dii pietà alla preceden- 
ti ; fl 3‘d>a Aita] con; diceva il Signir di Ci- 
lep"i, per dirle mi q'ya'lt tn<farj , l’inpeqio 
di Teu:ro-cii; vig ir-iùm .‘ite il oppone ai Gre- 
ci duci petcliè aiti ri magi il corpo del fra tei - 
- lo 



) 
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linice mal grado del vigorofo divieto di 
Creonte . E’ notabile nell’ atto II la fcena 
delle due forelle Antigone ed limene , che 
di (prezzando a competenza la morte accula- 
no fe delle di aver trafgredita la legge .. 
Quedo contrado tenero e generofo imitò il 
gran Torquato nell’ epi fo lio di Olindo e 
Sofronia, e l’immortale Metadafio lo rav- 
vivò con tutto il patetico di una paflione 
grande e lo rendè più intereffante nel De- 
mo foonte , quando Timante e Dircea fi ,di« 
fputano a gara la reità principale della fe- 
duzione nel vietato loro imeneo . Antigone 
n’ è fepolta viva , Emone figliuolo del re 
che ama queda principeffa , fi ammazza » 
ed Euridice di lui madre che ne intende il 
racconto, idupidita dal dolore parte lenza 
parlare, e fi uccide come Dejanira . Queda 
patètica tragedia rapprefentata con fommo 
applaufo ben trentadue volte , fe decorare 
' 1’ autore colla * prefettura di Samo ( Nota 
IX ) . Dove fi conofce il pregio dell* arte , 
fi premiano i talenti . In Groelandia rimar- 
■ rebbero inonorati e confali traila plebe , fe 
1 Vi capitaffero, gli Archimedi , i Borelli , 

* ~ ^ * -» * 2 Gs« 




10 infepolto . Dopo la vija era per gli antichi 

11 più importante oggetto la fepoltura *, e noi 
E?I cenfurarli. non dobbiamo dimenticarci delle 
loro opinioni. 



• i'. 
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i Gl’ilei , i Newton fi) 

L Elettra contiene 1» fiefTi argorn’nto 
•.delle Coefore i i Elei»! » miiiJjiit) ni elit- 
tesu maggiore. L’ intern esso , dfiii canto 
del cor > dell* atti 1E, è c ingiunto alle que- 
rele d? Zlett-a. La ricoiiiceos* milto te- 
nera fi.fi con oi 4 vreri'im lituiine di quello 
che avviene nella tragedia de p-eleceTo-e, 
:per 'nesso di in anello di A gioì canone .. 
Il dolore di E ettra in rutta l’ asiooe fi tro- 
va e pr^'fi a maraviglia , ed il di lei carat- 
ate - e ottiitimmre fcoloito fpicca con ifpe- 
zialità .nella leena con Crifotemi . Quella 
•poi in cui E.ettra pialle, la m irte del fra- 
tello tenendo l’ uria delle di lui ceneri fi 
raoo'efeitò di Pilo c!te fofie ne vane la par- 
te, con tal vivacità che tra Te digli fpetta* 
stori conife lagrime. Con tutti quelli p*e- 
gi narri fide, ne fe.nsa f in lame ito , trop- 
pi o-ribil cola a’ miierni quel vedere due 
.fidi trnmirs ed celai re f amm ìssunento 

J j , 

di li n niidre benché colpevole. Coi oggi- 
di non fremerebbe alle parole di Elettra 
che incora > ‘lice O ede a replicale i colpì, 
%vr>v . 5 r \ m ? Lo fat,i{ità difcoloava /ii 
poeta prelfo i Greci : ma avrebbe fatto mi* 

* le 

-&ZP2&T i&2P^‘£ZSZ&P 

r '.;' • f - *; \ • * 

(i) Anche Euripide compofe una Antigone • 
iì Ila quale fi lbao oeaiervati iolunto alcuni pò* 
eh i vedi . * ... . . 1 



DRjitized by Google 



de’ Teatri. 8i 

le Sofocle a rilevar meglio il contrailo del- 
le voci della natura colia necelfità di obe- 
dire all’ oracolo che dovea fuor di dubbio 
lacerare in quel punto il cuore di Orelle ? 
Elchilo non gliene avea dato nello fteffo 
argomento un bell’efempio ? Sofocle a mio 
giudizio rimane pure ad Efchilo inferiore 
allorché fcema la fofpenfione dell’ uditorio 
col far feguire la morte di Qitenneftra pri- 
ma di quella di Egifto , perchè ne rende 
meno interelfante lo fcioglimento . 

L’ Edipo re (i) è la difperazione di tut- 
ti i tragici ed il modello principale di tut- 
te 1’ età . Nulla di più tragico ha partorito 
la Grecia . Tutta la flupidità o il capriccio 
di certi pregiudicati incurabili moderni ap- 
pena balla per ingannar fe llelfi fui merito 
di quello capo d’ opera , e per lupporre la 
tragedia ancora avvolta nelle fafee infantili 
nel tempo che fi producevano limili com- 
ponimenti che nulla hanno di mediocre 
( Nota X ) , Torrejli tu ( diceva col folitor 
difeernimento Longino (z) di ejfer piuttojlo. 
B occhili de che Pindaro. , e nella tragedia Jo\ 
St.de' Teat.T.l. F ne 

(i) Tira-ano dice l’ originale ; ma fra noi que- 
lla parola 1 veglia T idea odiofa di un dominio 
ufurpato e crudele, là dove in Greco dinota la 
potellà principelca ,e il verbo rvparnvv efprime 
lemplicerrcnte il latino impeto. 

(l) Trattato del Sublime cap. XXP1I. 
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ne Ciìo che Sofocle ? . ... E chi farà que- 
gli che avendo fior di ferino , meffe tutte in- 
fieme le opere di Jone , al folo dramma dell ’ 
Edipo ardifca contrapporle ? Certo niuno . 
Si apre sì bel componimento con uno fpet- 
tacolo curiofo e compaffionevole . Vedefi in 
una gran piazza il reai palagio di Edipo : 
alla porta di elfo fi o (ferva un altare , in- 
nanzi al quale fi prolira un coro di vecchi 
e di fanciulli : fi rileva dalle parole che in 
lontananza dovea vederli il popolo afflitto 
radunato intorno ai due tempj tdi Pallade 
e all’altare di Apollo. Nè ciò era difficile 
ne’ teatri Greci , la cui grandezza non può 
rawifarfi in niuno de’ moderni , benché al- 
quanti affai valli fe ne contino . Dopo il 
contrailo di Edipo e Creonte , Giocalta nell* 
atto III cercando di confidare il conforte 
con Screditare le predizioni racconta come 
andò a vuoto un oracolo di Apollo , il qua- 
le prefagiva che un di lei figlio dovea effe- 
fe l’uccifore del padre; imperciocché effen- 
do (lato il bambino elpollo fui monte Ci- 
terò , il padre cadde per altra mano , aven- 
dolo uccil'o alcuni ladroni in un trivio . 
Quello trivio ricordato e defcritto con elet- 
tezza prella all’azione un calore e un mo- 
vimento inafpettato recando nella mente al 
re la morte da lui data a un vecchio in 
un luogo fimile e a mifpra che vanno i 
fatti dichiarandoli la favola diviene interef- 
fgnte , Si vuole olfervare.come qui Gio*ca- 
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fta fi fludia di torre il credito agli oracoli; 
e nell’ atto IV Edipo all’ udir che Polibo 
fuo creduto padre è morto in Corinto , ne 
deduce per confeguenza 1’ inutilità di con- 
fultare 1* oracolo di Apollo . Ma frattanto 
nel rimanente della tragedia fi moftra ap- 
punto la falfità del raziocinio di que’ due 
[piriti-forti , e fi accreditano col fatto le di- 
vine rifpofte , ftabilendofi 1’ infallibilità di 
Apollo , e l’ infuperabile forza del fato , 
quella forza che è il gran perno fu cui fi 
aggira il tragico teatro Greco . Che ricono- 
fcenza poi mirabilmente condotta per tutte 
le circoflanze nell’ atto IV e di qual tragi-* 
ca catafirofe produttrice 1 Ariftotile quel 
gran conofcitore n’ era con troppa ragione 
incantato . Giocafta , cui le parole del mef- 



faggiero non Jafciano più dubbio alcuno 
dell’ elfere di Edipo , in fe fteffa concentra- 
ta e piena del proprio dolore , dovette elfe- 
re agli fpettatori Ateniefi intelligenti e fen- 
fibili un oggetto fommamente compaflione- 
vo le . Ella giufta la maniera di Sofocle efpri- 
me col filenzio l’ intenfità della fua pena ed 
il fanello difegno che indi a poco elegui- 
fce^. E qui veramente fi vede il pateti- 
co eloquente filenzio partorir tutto l’ ef- 
fetto teatrale invano cercato dai declamato- 



ri e ragionatori . Edipo ficuro di elfere egli 
quel figlio colpevole additato dall’ oracolo , 
chiude con palfione ed energia tutte le fue 
fventure in quelle brevi querele : ■» 

F 2 Ter» 
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Tenibile dejlino , ecco una volta 
Tutti [velati i tuoi decreti ! Io nato 
ff , ^ on di cui non dove a : ho un letto offefo 
j Cut d innalzare anco un pen/ìer fugace f 
Era fcelleratexga : il giorno ho tolto 

cbi mi die. la vita . Q fol , fi a quefla 
L ultimfl voi fa che i tuoi raggi io miri (ij. 



Ma quanto è tragico e fpaventevole nell’ at- 
to V il racconto della morte di Giocafia e 
dell’ acciecamento di Edipo ! Che fpettacolo 
Edipo acciecato' Quivi è il bel palio am- 
mirato e citato da Longino , che il Giu- 
fiiniapi ha così tradotto nell’elegante , efatta 

e vi- 

(1) In tradurre quello palio ho Colo pofpolla 
l’apoflrofe aih hice fì <p u t , che nell’originale 
va innanzi all’epilogo dei delitti o errori di E- 
dipo. Trovo che elegantemente in ciò fi è at- 
tenuto all’ originale l’incomparabile Metallafio 
tràducendo quello p|lfo nell’ EJìratto della Poe- 
tica di Ariflotile cap. V , benché liafene dipar- 
tito in qualche circoltanza dei delitti.- 

■Ahi me mi fero ! ahi laffo ! E' certo , è chiaro 
T atto il terror de ’ cafi miei . f i miro 
Or per /’ ultima volta , 

Diurna luce. Io fventurato io nacqui 
Da chi V efferne nato 
Ora è mia colpa . In detéjìabil nodo 
Con chi men lice il talamo io divi fi . 

'fbi meq faveafi io f collera te uccifi. 
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c vivace fua verfione deli’ Edipo 

O notile 0 no^ge 

Voi me qui genera/le , e generato 
Pofcia , 0 fcelleratezga ! ritornafle 
Nel ventre de la madre il feme ijìejfo 
Concependo di lui parti nefandi 
Fratelli , padre e figli producejle 
D' un f angue ijìejfo , e d' un ifieffo venm 
E nuore e mogli e madri, in un mifcbiando 
Tutto ciò che più turpe e più nefando 
T ra * mortali fi fijma . 

In quelli verfi fi vede egregiamente efpreflb 
quell’ a. 7 p tfxtfvXiov , Janguinem cognatum , 
che il dotti (lìmo Brumoy defiderava nella 
per altro elegante traduzione di quello paffo 
fatta da Niccolò Boileau . Lacera finalmente 
tutti i cuori che non ignorano la potenza 
della fenfibilità, la preghiera di Edipo ridot- 
to in sì mifero fiato per abbracciar le figliuo- 
le , e quando brancolando va loro incontro 
chiamandoli ora di lo/o fratello ora padre ; 

. Figlie , ove fete 0 figlie ? 

S tendete pur le braccia all ’ infelice 
V ofiro .... fratello . Non fuggite , o care , 
Quefte man cbe dagli occhi a vofiro padre 
Traffer la luce. 

e quando le abbraccia e non fa fepararfene; 
tutte lituazioni appalfionate ottimamente di- 

F 3 pinte. 
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pinte . Il coro conchiude la tragedia colla 
lentenza di Solone. Tutti i cori dell Edipo 
efprimono al vivo la fublimità dello Itile 
di Sofocle , e fi veggono mirabilmente ac* 
comodati alle particolarità dell azione, nel- 
la qual cofa Sofocle riulcì più di ogni al- 
tro tragico . Qualche frammento di quello 
dell’atto I deH’elegantilfima verfione fattane 
dal lodato Giuftiniani moflrerà alla gioven- 
tù ftudiofa l’arte di Sofocle ne’ canti de 
cori : 

Santo oraeoi di Giove 
Che sì Joave fpiri , 

- Con che annuncio veniflì 

Dagli eccelfi di Delfo aurati tempj 
aA la nobile T ebe ? 

* Trema là mente in me flupida e tutta 
Per timor sbigottita 
Da follecita tema • 

Scuotere il cor mi fento . 

Sacro e poffente Dio Signor di Deio 
Che rifanando fgombri 
• I periglio^ morbi , 

Te col cor tutto riverente onoro . 

Quali fono or le tue rifpòfie ? e quali 
Ne /’ avvenir faranno ? 

Dinnelo or tu , fama immortai , foave 
Frutto d' amica e pre^ioja fpeme . 

Invocata poi Minerva , Diana ed Apollo , 
fi palla alla deferizione de’ mali di T ebe : 

Giace 
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Giace dal morbo afflitto il popol tutto , 
jV<? fo donde io m impetri 
0 foccorfo 0 configlio . 

Già de li frutti fuoi ricca e cortefe 
. La terra or nulla rende , 

Nè refifier poffendo 
Cadon da morte oppreffe 
Le femmine dolenti 
Ne le angofce del parto . 

Come fpeffa di' augei veloce torma 
Fende V aria volando , 

Tal da li corpi un fopra l' altro efiintl 
In largo e folto ftuolo , 

Piti che il foco leggere 

Fuggon /’ alme di Stige ai trifli liti • 

Ma l 1 infinita turba abbandonata 
Da la pielate altrui 
cìucfjt morte giunta , 

Priva de /’ altrui pianto , 

Sopra il nudo terrea giace infepolta . 

E le tenere fpofe 

E le madri canute 

L' una de l'altra a canto 

Piangon fupplici e mefie i loro mah . 

In varie parti , dove 

Son per le rive i facri altari albati , 

' Si raddoppiano gl' inni , 

«£ con lor rifonando 
Fanno 'il pianto e i fofpìri 
Un dogliofo concento . 

Levaci tu da tanti firazj ornai CCCi 

F 4 Non 
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Non poteva Sofocle efl'er da miglior penna 
trafportato in italiano . Simili traduzioni 
animate , fedeli , armoniol’e de’ nnflri cin- 
quecentini fanno vedere quanto elfi inten- 
devano oltre il •vano Juono delle parole , e, 
come ben fapevano recare con eleganza lo 
fpirito poetico nella natia favella . Non fo 
adunque come 1 ’ anzilodato Signor Mattei 
affermi nella citata differtazione alla pagina 
210 , che ; nojìri antichi traevano da quelle 
miniere ( de’ tragici Greci ) folo il piombo , 
• lafci avano /’ oro . E ne fono fempre più 
maravigliato in leggendo poco dopo nella 
pagina 218 , che dalla Greca tragedia avea- 
no i.Franceft e gl'italiani con felice fucceffo 
prefo ed unito infieme tutto il bello. Di gra- 
zia , Signor Mattei , intendiamoci bene : gl’ 
Italiani hanno da’ Greci prefo co>tQfelice fuc- 
cejfo tutto il bello , o hanno tratto dalle le- 
vo miniere tutto il piombo e lafciato /’ oro ? 
Palliamo alle rimanenti tragedie di Sofocle. 

Egli è un altro capo d’ opera dell’ anti- 
chità Filottete le cui faette fatali conduco- 
no in Lenno Uliffe e Neottolemo , perchè 
richiedevanfi indifpenfabilmente alla caduta di 
Troja ■* Filottete è il più compiuto efem- 
plare della inimitabile femplicità della tra- 
gedia antica, e della collante regolarità ^ ed 
aggiullatezza di Sofocle nell’ economia dell’ 
azione . l utto in tal favola è grande e fi- 
no al fine follenuto da un intereffe ben con- 
dotto , tutto tende con energia al fuo feo- 



-t 
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po. Dipinto a .maraviglia è il carattere di 
Neottolemo . I moderni non vedrebbero con 
piacere Tulle loro fcene Filottéte zoppicante 
e cfiftefo nell’ atto II colle convulfi.oni : ma 
ciò fi rapprcfentava lenza fconcezza fui tea- 
tro della dotta Atene * E ciò ne dimoftra 
che certo lublime idropico e romanzefco , 
e che io chiamo di convenzione teatrale , 
perderebbe affatto il credito anche Arile fce- 
ne moderne a fronte delle patetiche fituazio- 
ni naturali, Tempre che vi foffero introdot- 
te coit leggiadria da un ingegno fagace che 
fapelfe renderle , fulle vefligia di Sofocle , 
tragiche e grandi . Può olfervarfi in que- 
Ita favola che i cori del primo e del terzo 
atto fembrano piu parlanti del fecondo • il 
che tfovandofi ancora in altre può valer di 
pruova che non Tempre terminavano gli at- 
ti con un canto fommamente lontano dalla 
declamazione del rimanente . Il £oro del 
quarto è accoppiato ai lamenti di Filot- 
tete , i quali pajono una fpezie de’ moder- 
ni recitativi obbligati o vogliamo dire ac- 
compagnati dagli (frementi . La prima fee- 
na dell’atto quinto è molto vivace pel va- 
go contrailo della virtù di Neottolemo col- 
la politica di Uliffe . Piacemi che il fopral- 
lodato Conte di Calepio offervi che fia fi- 
gura lirica l’apoflrofe di Filottete al pro- 
prio arco , ed al fragore del mare che len- 
tiva (landò nell’antro di Lenno . Ma sì lie- 
ve neo non meritava di effer tanto efagera- 
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to in ^ina tragedia che gli prefentava molte 
bellezze da clercitare il gufto e 1* erudizio- 
ne di chiunque e da ammaeflrare la gioven- 
tù . La tragedia termina per machina coll’ 
apparizione di Ercole, pel cui comando Fi- 
lottete accompagna Neottolemo' a Troja (i). 

L’ Edipo Coloneo , o fia a Colona patria 
di Sofocle , contiene la venuta di Edipo 
cieco in Atene , fuggendo la perfecuzione 
di Creonte re di Tebe . Egli fi ritira colle 
figlie nel tempio delle venerabili dive , cioè 
delle furie , la cui memoria di tanto orrore 
colmava i Greci , che non ardivano quafi mai 
mentovarle col loro vero nome , o per an- 
tifrafi le appellavano eumenidi , cioè benevo- 
le , benigne , da evpuyioù , benevolus fum . Il 
coro inftruifce Edipo delle cerimonie prati- 
cate ne’ facrific; che facevanfi all’ eumenidi, 
affinchè quefto foreftiere e le di lui figlie 
rifuggiti al loro tempio non incorrefiero in 
qualche errore nel venerarle . ' Or perchè 
quell’ opportuno epifodio parve tanto fuor 
di luogo e oziofo al Signor di Calepio ? 
Edipo avendo implorata la protezione di 
Tefeo, fecondo 1’ oracolo va a morire in un 
luogo a tutti ignoto . Fra quella tragedia e 

le 

(i) Tra’ frammenti di Euripide trovanfi al- 
cuni verfi di una fua tragedia fui medelìmo per* 
fonaggio . 
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le Supplici di Efchilo fcorgefi qualche con- 
formità riguardo al piano . Sofocle decrepi- 
to poco prima di morire fu da Iofante fuo 
figliuolo chiamato in giudizio e accufato di 
fatuità , ed il poeta , per convincere i giudi- 
ci della falfità dell* accufa , prefentò e lefTe 
loro l ’ Edipo Coloneo da lui fcritto in età 
tanto avanzata * ed effendone flato ammira- 
to rimafe egli affoluto e 1’ accufatore fleflo 
dichiarato infano (i) . Queflo gran tragico, 
fecondo Luciano nel catalogo de’ macrobj , 
morì flrangolato con un grano di uva di 
anni novantacinque ( Nota XI ) . 



IV. 

Teatro di Euripide. 

-U rA Sofocle già vecchio, quando Euripi- 
de , lafciata la paleflra degli Atleti , tutto 
lì dedicò alla poefìa tragica e di anni diciot- 
to osò metter fuori la prima fua tragedia 
( Nota XII ) . Ardua imprefa per sì pochi 
anni , gareggiare colla rinomanza di un So- 
focle ! Pure quali oflacoli non vince 1’ atti- 
vità , f ingegno e lo Audio ? Egli vi fi ac- 
cinfe con alacrità e coraggio ; vi fi accinfe 

con 



(i) V. Cicerone de Seneftute } e Apulejo Ape 
logia I. 
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con tutti i foccorfi onde i frutti poètici fi 
fisgionano per 1* immortalità i avendo ap* 
prefa da Predico 1* eloquenza e da Anaffa* 
gora le fcicnze fìfiche j e vi fi accinfe con 
quella indefelfa attenzione indilpenl'abile per 
ifviluppar 1’ ingegno e rintracciar le bellez- 
ze vere di ogni genere . Egli per natura 
malinconico ed avverfo alia mollezza cercò 
negli orrori e nel filenzio di una caverna 
nell’ ifola di Salami na (i) tutto 1’ agio per 
infinuarfi negli avvolgimenti fecreti del tuo* 
re umano e per iftudiare e dipignere al vi- 
vo le paflioni ; Con tali mezzi pervenne a 
faper meglio di ogni altro l’arte di parlare 
al cuore e di rapire gli animi maneggian- 
do un patetico iommamente dilicato nè 
più ufato fulle fcene Afeniefi , per cui Ari- 
ftotile davagli il titolo di TpayixcivnxTO? , 
tragico in Jupremo grado . Certo il fuo ftile 
fi diftingue da quello de’ predeceffori per 
l’ arte mirabile di animare col più vivace 
colorito tutti gli affetti e quelli Ipezialmen- 
te che appartengono alla compaffìone. Euri- 
pide ( dice Longino ) è veramente affai in- 
dujìriofo in efprimere tragicamente il furore 
e /’ amore, nelle quali pajfioni riefcs f elici j- 
fimo. La frequenza e la gravità delle fen- 
tenze, e una ricchezza filofofica ne caratte- 
ri z- 




(i) V. Aulo Gelilo liù. XI , cap. 20 . 
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rizzano lo flile ; di modo che i Greci l’ap- 
pellavano filosofo tragico , e davano alla Tua 
filofofia 1’ aggiunto di coturnata . Si appref- 
fa , fecondo Quintiliano , al genere prato- 
rio con tale riufeita che a niuno de’ piu 
eloquenti rimane inferiore ( Nota XIII ) ; 
ma per la ftefla ragione talvolta fi allonta- 
na dal vero dialogo drammatico. Gli s’im- 
puta poi , nè fenza fondamento , da Arifto- 
tile nella Poetica , un poco di negligenza nel 
condurre e difporre le fue favole ; ciocché 
pruova ch’egli poneva più cura a ritrarre 
la natura che a configliarfi coll’arte . Secon? 
do alcuni egli fcriflfe fettantacinque trage- 
die ■ ma contando le diciannove intere che 
nc rimangono, e i frammenti di molte al- 
tre raccolti nella, bella edizione del Barnes, 
lì può con altri alferire con più ragione 
che ne componelfe fino a novantadue , otto 
delle quali erano Satiriche . Gli Ateniefi le 
accollerò fempre con avidità ed applaufo , 
e la poflerità più fagace le ha fuceelfiva* 
inentc ammirate ; ma nel certame drammati- 
co cinque fole di elfe riportarono la coro- 
na , e nelle altre egli foggiacque alla fven- 
tura de’ valentuomini per lo più pofpodi 
a competitori ignoranti . Tale era Senocle 
( figlio del tragico Caccino anteriore ad 
Euripide ) che più di una volta venne a 
lui preferito da’ giudici , al dir di Eliano , 
feiocchi q fubornati . 

Le tragedie che ne abbiamo intere fono: 

Elet- 
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Elettra , Orefle , Ifigenia In x/Tulide , Ifige - 
ni a in Tauri., Elena , ^4'lcejlide , Ippolito 
foronato , Ecuba , Andromaca , le Trojane , 
ive/o , Medea , le Feniffe , le Supplici , gli 
Eraclidi , Ercole furiofo , Jone , le Baccanti y 
il Ciclope . Per mettere con chiarezza lotto 
gli occhi quanto (limava necefl'ario per in- 
telligenza della favola , egli Tempre fece ufo 
del prologo , là dove Sofocle fenza prologo 
efponeva a maraviglia lo flato dell’ azione . 

Ne\V Elettra appunto per 1’ introduzione 
rimane Euripide a Sofocle inferiore . Egli 
nella riconofcenza di Orefle e della forella 
perderebbe anche al confronto di Efchilo 
per cagione della vivacità che in quello è 
maggiore ; ma quella immaginata da Euri- 
pide la fupera di verifìmiglianza , avvenen- 
do con molta proprietà per mezzo deirAjo 
di Orelle e 1 per una cicatrice che quelli 
avea fulla fronte fin della fanciullezza . So- 
focle però vince jn tal riconolcenza e l’uno 
e l’ altro per 1’ effetto che produce in tea- 
tro ; perocché Orelle creduto morto che fi 
trova jnafpettatamente vivo , apporta la ri- 
voluzione della fortuna di Elettra , e la fa 
palliare da un fommo dolore a una fomma 
gioja. Il carattere di Elettra fi vede da Eu- 
ripide dipinto molto più feroce e veemente 
che dagli altri due tragici . Elettra fi pren- 
de da le {Iella la cura di uccidere la madre, 
c manifefta l’ artifizio con cui penfa di trar- 
Ja nella rete , difegno e fierezza atroce in 
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una figlia che nè anche è mitigato dalle 
favie prevenzioni che offervammo in Efchi- 
lo . Ma qual è mai 1’ artifizio di Elettra ? 
Chiamar Clitenneftra nella propria cala per- 
chè 1’ affida nel finto parto imminente . Era 
però verifimile che una madre la quale la- 
fciavala perire nell’ indigenza , voleffe appun- 
to in quella occafione ripigliare la materna 
tenerezza ? Tuttavolta il poeta fa che Gli- 
tennefira vada per tal menzogna a tro- 
var la figliuola : ma quando ? quando già 
era dato da Orefte uccilo Egido in un lo- 
lenne facrificio , Un fatto di tanta impor- 
tanza avvenuto pubblicamente, poteva igno- 
rarfi con verifimilitudine dalla regina ? Mal 
grado però di limili negligenze , che noi 
ìchiettamente rileviamo , ma lenza il fiele 
de’ nemici dell’ antichità , la tragedia di 
Euripide ci fembra piena di moto e di ca- 
lore , i codumi vi fi veggono vivacemente 
coloriti , e le palfioni vi fono efprelfe con 
grande energia . 

L’ Orejìe , una delle di lui tragedie coro- 
nate , feguita'la materia deli' Elettra . Egli 
non folo è perfeguitato dalle furie vendica- 
trici, ma è vicino ad elfer punito per l’uc- 
cifione della madre . Si legge nell’ atto pri- 
mo un breve dialogo di Elena e di Elettra 
fua nipote , .le quali fi motteggiano in una 
maniera poco conveniente al tragico decoro. 
Nel terzo fi dipinge 1’ Alfemblea Argiva , 
la quale par che alluda all’Areopago di A- 

tene , 
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Tene , e vi fi fatireggiano di patteggio al- 
cuni oratori contemporanei dei poeta , cìr* 
coflanza per noi perduta ma importante per 
chi allora ascoltava. Vi fi ofiervano da per 
tutto tratti affai popolari , quali comici , 
e lontani di molto dal gutto moderno . Ma 
la feena di Elettra con Orette nell 1 atto 
quarto fommair.ente tenera merita di elfere 
ammirata come degna di sì gran tragico . 
Vaga parimente è l’amichevole contefa di 
Pilade e di Orette . 

Ifigenia in Utili de è uno degli argomenti 
da Euripide maneggiati con forza e bellez- 
za maggiore. Vi trionfa per ogni parte la 
maravigliofa fua meeftria nel trattar gli af- 
fetti che dettano la compaffione . Chi ha 
giudizio , gutto e fenfibilità noterà il dili- 
cato contratto che fanno nell’ atto terzo le 
innocenti naturali domande d’ Ifigenia, e le 
rifpotte equivoche e patetiche di Agamen- 
none, la di lei finccra gioja nell’ abbraccia- 
re il padre , ed il profondo dolore di co- 
fhii nafeofto fotto 1’ e Seriore ferenità e alle- 
grezza forzata (i). Vogliqnfi appunto offer- 

var 




(i) Una Umazione limile trovafi nell 'Ifacca 
del Metattafìo , quando quett’ innocente chiede al 
padre la vittima, ed Abramo rifponde prov-je- 
deralla Iddio, frenando il paterno dolore ] ma in 
A bramo traluce una forza eroica fovraumana 
che lo guida e rende di gran lunga piu grave t 
pià venerando l’ evenimento . 
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var negli antichi quelli bei tratti per rav- 
vifarne fallo ingegno e la maeftria,e non 
già le macchiette d’irregolarità e qualche 
accidentale efpreflione poco penfata. E’ que- 
llo il fuoco elettrico rinchiufo nelle loro 
opere , il quale non ifcintilla per chi non 

10 cura o non fa l’ arte di fcrlo frappar 
fuori . Io compiango coloro che ne giudica- 
no con quello entimema, le nofirp pr incip effe 
non fanno cof) , dunque gli antichi offendono 

11 decoro . L’ azione di quella tragedia ac- 
quitta dal principio dell’atto quarto gran 
calore e movimento per l’avvifo dato dallo 
(chiavo a Clitenneftra e ad Achille . Vigo- 
rofa è qui la declamazione della regina , ed 
il difeorfo d’ Ifigenia tenero e patetico e fo^ 
fìenuto da un vivo continuo intereffe , ben- 
ché cominci con una fpezie di rettoria) 
efordio , augurandoli ella /’ eloquenza di Or- 
feo e l' arte onde egli feppe cofiringere i 
/affi a feguitarlo. Lodovico Dolce ha miti- 
gato in parte quel cominciamento : ma la 
lua verdone , benché per più riguardi degna 
di lode, ridde qua fi Tempre languida e (ner- 
vata, perchè al traduttore molto mancava 
del calore che rifcaldava 1’ immaginazione 
del tragico Greco . Se Agamennone dovea 
piegarfi e cangiar configlio , per quello bel- 
liffimo difeorfo il dove 2 , nel quale la fi- 
gliuola gli mette innanzi le più tenere me- 
morie . Eccone una parte adombrata comun- 
que fiafi in quella mia traduzione ; 

St. deTeat.Tom.I. G Poiché 
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Poiché altro nin ptfs' io , vedi il mio pianto , 

Vedimi a ’ piedi tuoi . Deh padre amato , 

Non far che acerba ferrea colpa io pera . 

Dolce è la vita , i rai del dì fon dolci . 

Guardami , caro padre , io quella fono , 

Che a profferir di padre il dolce nome 

Primiera apprqfì , quella a cui tu prima 

Figlia dicefli * guardami , fon io. ' 

Me nel tuo grembo pria d' ogni altro affi fa 

Schermar ve defi i e a me dicevi allora 

Deh quanto fia che a nobile con/orte 

E di me degno e di fortuna arnica 

T i vegga unita trarre i di felici ? 

No , caro padre ( io ti dicea pendendo 

• Da le tue guance eh * oggi ancora io tocco ) 

Non fia mai ver che in vecchia età ti lafci. 

No , no , teco io vivrò .* tu mi nutrijli , 

Io curerò di te, finche avrò fiato. 

Oimè ! de ’ noflri detti io mi fovvengo , 

T it 1' obbliafii , e vuoi eh ' ejlinta io cada ! 

% 

Segue ella Tempre con egual vigore a prega- 
re il padre , ricercandogli ia mille guife le 
vie del cuore; ma nulla ottiene . Al fine 
Agamennone benché addolorato rifolutamen- 
te le dice, x«v d-eXco, xav pi , voglia 

io o non voglia , non per Menelao , ma per 
la Grecia tutta fon coftretto a facrificarti . 
Partito il re , 1’ efpreflione d’ Ifigenia è de- 
gna di notarli. La madre ha detto: ah fi- 
glia , ah madre fventurata per cagione della 
tua morte ; ed ella ripiglia : la medefima 
- mi - 
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ntìfura di verfi conviene allo flato mio , o 
come traduce il dotto P. Carmeli : 

t/fhi fventurata t tnch ’ io , 

Poiché lo flejfo carme 
Per la fciagura d ’ ambe 
%/t noi convien . 

Soggiugne a ciò l’erudito Brumoy : F autore 
dee mai moflrarfl intefo di parlare in verfi? 
Ma 1’ efpreflìone Greca è figurata , e ve ne 
ha delle fimili altrove f Euripide fteflò dice 
nell’ ficuba ,* incomincio il canto delle bac* 
canti , cioè, prorompo in querele, da forfen- 
nata . Non debbefi adunque 1’ efpreflione d’I- 
figenia tradurre letteralmente per la fleffa mi - 
Jura di verfi , ma sì bene per lo medefimo 
lamento ? come ben fece il Dolce : 

Madre mifera madre , 

Pofciacbè quefla voce 
Di mifero e infelice 
fdd .ambedue conviene . 

Nuovo movimento acquifta J* azione nella 
fcena delle donne con Achille , ed il pate- 
tico delle preghiere di Clitenneftra e la pie- 
tà che ne moftra quell’eroe , fi converte in 
ammirazione per lo cangiamento d’ Ifigenia. 
Ella durando il loro dialogo dovette mo- 
ftrarfi i'ofpefa e agitata da varj penfieri Tul- 
le confeguenze della difefa che di lei vuol 

G a pren« 
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prendere Achille . Una muta rapprefcnta- 
zione fommamente eloquente non veduta 
da’ (empiici gramatici e da’ freddi critici , 
a* quali fa uopo che fieno materialmente 
fiffatte cofe accennate in nott marginali , 
dovette allora far comparire nel volto d’Ifi- 
genia la riflcflione del pubblito intereffe che 
a lei fopravvenne e fi contrappofe al primo 
tcrror della morte , Or qqeflo fai va il poe- 
ta dalla pedantefca cenfura dell* ineguaglian- 
za del carattere d’ Ifigenia , che alla prima 
piange e prega per iottrarfi alla morte , e 
poi li offre vittima volontaria del pubblico 
bene, per ' acquiflare , giulìa la traduzione 
del Dolce \ 

Hi J eco li futuri onore e gloria . 

Un’ altra apparente oppofizione fogliono fare 
i poco efperti al carattere di Achille , per 
efferfi prima moftrato tutto fervorofo a di- 
fenderla , e per l'offrirne poi pacificamente 
il facrifizio fenza nulla tentare in di lei 
prò . Achille avea promeffo di falvarla dal- 
la violenza ; ma quando ella fi offre di buon 
grado alla morte , fecondo i principj della 
religione pagana non gli era lecito più di 
liberamela fenza effer facrilego , e quindi 
defifte dalla promeffa difefa , Segue a ciò' 
una leena affai patetica, in cui Ifigenia raf- 
legnata a morire prende congedo dalla ma- 
dre che le va rammentando i fuoi più cari. 

Fi- 
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Finalmente con fomma perizia de’ moti 
del cuore umano quello grande ingegno 
inoltra 1* immenfo dolore del padre pili 
• eloquentemente di quello che avrebbero fat- 
to i moderni declamatori teatrali . Il Dol- 
ce così l’ el prede : 

Poiché fu /’ innocente al loco giunta , 

Dove i Greci facean larga corona 
nojìro re , come venir la vide , 

Benché fuori di tempo e troppo tardi , 

Da paterna pietà gelojfi il J angue , 

£ la pallida faccia addietro volfe , 

Indi col manto fi coperfe il volto . 

Timante quel Greco pittore tanto vantato 
da Cicerone trafportò nel fuo famofo qua- 
dro quella felice fituaiione . Volle ancon il 
celebre Racine confervarla nella fua Ifii 'a. 
Ma egli rapprefenta un’ armata dij^-T n -ue 
partiti pronti ad àlfaltarfi , uno degnali è ' 
retto dall’ iracondo Achilie. Ora in tal con- 
giuntura la fituazione di Agamennpne che 
fi cuopre il volto , è perduta, e debbe parer 
men bella e men propria . Effa ci fa vede- 
re un Generale pieno del fuo privato dolo- 
re , che fi ricorda di elfcr padre e s’inde- 
bolifce in sì pericoloia occafione . Sembra 
anche una contraddizione del di lui caratte- 
re , perchè da per tutto fi è di inoltrato piu 
ambiziofo che tenero , e per ritenere il co- 
mando -ed il titolo di re de’ re , era con- 
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difcefo a facrificar la figliuola . Si ofTervi 
come in varie fcene e ne’ cori Euripide fi 
vale di una mifura di veri! piu corta come 
più idonea ad efprimere il dolore ■ e Lodo- 
vico Dolce ha feguitato in ciò l’originale, 
come ha pur fatto il P. Carmeli * Non è 
improbabile che gli atti di quella tragedia 
fieno fei , e che il quinto termini dopo la 
tenera feena dell’ ultimo addio della madre 
e d’ Ifigenia , colle parole che quella dice 
alle fanciulle perchè cantino in onore di 
Diana nella fua difgrazia . Non fi vede però 
allora efeguito quello canto , e pare che vi 
manchi il coro . In tal cafo 1’ atto felld co- 
mincerebbe dalla nuova ufeita d’ Ifigenia 
Pì'ytrt \jlì i conducete me • o pure termine- 
rebbe il quinto col coro I«, I’cò ÌStm , ahi; 
ahty vedete , ed il fello conterrebbe il rac- 
conto che fa il Nunzio a. Clitennellrà e la 
venuta di Agamennone che lo conferma . Il 
Carmeli conièrvando la divifione in cinque 
atti non folo racchiude nel quinto foverchie 
cofe , ma lafcia pochiflìmi verfi cantati dal 
coro frali’ incaminarfi d’ Ifigenia al facrifizio, 
e la venuta del Nunzio che racconta T av- 
ventura già feguita , per la quale manca il 
tempo che dovea correre verifimilmente per 
tante cofe narrate . 

Ifigenia in Tauride rapprefenta la ricono. 
feenza di Orefìe colla forella fui punto di 
effer da lei come facerdotefla facrificato, eia 
fuga che efeguifeono feco loro menandone la 

flatua 
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fìatua dì Diana Taurica . E’ da .notarli in tal 
tragedia la tenera leena di amicizia tra Pilade 
ed Orefte, colla quale termica l’atto terzo 
fenza coro . Maneggiata poi con gran deli- 
catezza e giudizio è la bellifiima ricono- 
icenza per mezzo della lettera che Ifigenia 
penfa di mandare in Grecia ad Orefte . Fra 
quante agnizioni fi fono efpofte fulla feena, 
quella ad Ariftotile parve una delle eccel- 
lenti , ed a noi parimente pare la più Veri* 
limile, la più vivace e la più acconcia a 
chiamare l’ attenzione dell’ uditorio e a te- 
nerlo fofpefo . Offerviamo in quella favola 
che dòpo la feena d’ Ifigenia e Toante , il 
eorb canta folo nella feena quarta dell atto 
quinto , Celebriamo le lodi di Febo e di 
Diafta. Or non farebbe quello il finale di 
un atto ? Allora potrebbe la- tragedia divi- 
derli in quattro atti così: il primo compo- 
llo del primo e del fecondo della prima 
divisone terminerebbe col canto del coro , 
O rupi Cianee che congiungete i mari ; il 
fecondo conterrebbe il terzo ed il quarto 
terminando col coro che incomincia, Tene- 
*•» augelletto che errando vai * il terzo ter- 
minerebbe col coro fopraccennato della quar- 
ta feena dell’atto quinto * ed il quarto co- 
minccrebòe dalla feena quinta. Ma la divi- 
fione degli atti non mi fetnbra la cola più 
elfenziale per conoscere l’ eccellenza degli 
antichi tragici. E che impprta che una fi- 
tuazione ben dipinta fi collochi più in uno 

G • 4 che 
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ì che in altro atto , purché fia ben preparata', 
e fe ne comprenda tutta l’ arte e Ja vaghez- 
za ? Egli è vero che il noto traduttor de* 
Salmi e il degno autor delle Probole il Si- 
gnor Mattei ftima tal divifione così impor- 
tante che al fuo dire niuno Europeo ha ca- 
pito ancora che cofa fieno le tragedie Greche., 
perchè niuno , a fuo credere , le ha ancora , 
ben divife . Ma quelle efagerazioni enfati-i 
che oggi fanno poca fortuna , e fi compara- 
no alle precauzioni che prendevano i fa- 
cerdotr gentili per accreditare i loro refponfi 
e venderli per oracoli cclelti . 

Nella tragedia intitolata Elena fi tratta 
di Elena virtuofa in Egitto , fecondo ciò 
che ne racconta Erodoto (i). Vi fi maneg- 
gia la fuga di Menelao con quell’Elena in- 
gannando aleutamente Teoeli mene che n’era 
innamorato. Per la difpofizione fembra que- 
llo dramma gettato nella (lampa dell’ Ifige- 
nia in Tauride • ma a mio giudizio cede a 
quella affai in patetico, in moto, in nobil- 
tà , e in intereffe.. 

N e?X %A le efii de che fi offre vittima volon- 
taria alla morte in cambio di Admeto fuo 
marito , defidererei che gli flupidi biafima- 
tori degli antichi leggeffero attentamente 
l’atto fecondo per apprendervi a dipingere 

la 

(i) Hiftor, lib. II. 
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la natura con forza e- vivacità ( Nota 
XIV ) . Alceftide moribonda indi fenza vi* 
ta , i fuoi figli , il marito , il coro, forma, 
no un quadro cosi compaffionevole che farà 
cader la penna dalla mano a chi’ oggi voi 
glia elercitarfi nella tragica poefia . Il con* 
trailo però di Admeto col padre , e i rim. 
provcri’ eh’ egli fa a quel povero vecchia 
Citi non è ballato 1’ ahimó di morire in vo 
ce del figlio , potevano forfè tollerarli predo 
i Greci , ma fra noi Sembreranno fempr« 
ingiufli, inurbani e in niun modo tragici. 
Non per tanto li dee riflettere che Euripil 
de era un gran raaellro , nò avrà egli pio 
fentato a’ luoi compatriotti una cofa chr 
porcile contraddire ai loro coflumi c alt 
paflioni dominanti di que’ tempi. 

Ippolito coronato produfle al poeta la co» 
rona tragica fotto l’Arconte Epamenone nd 
terzo anno della guerra del Peloponnel> 
avendo Euripide trentacinque anni , Contici 
ne la morte d’ Ippolito per la falfa accufa 
di Fedra fua madrigna ed amante . S’ in* 
ganna però chi crede che fi dicefle coronato i 
2r«f>xyiì<popo( , dalla corona riportata dal poe- 
ta . Altre favole confeguirono la corona tea- 
trale ne’ giuochi Olimpici o in Atene , e 
niuna fi vede che ne avelie tratto il nome 
di coronata . Ippolito dopo il prologo vie* 
ne in teatro con una corona in teda che 
indi offerifee a Diana, e per quella corona 
che egli porta , ricevi quell’ aggiunto , della 

lidia 
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Itefla maniera che V *yfjace di Sofocle s’in- 
titolò MotsTiyiQopig per la sferra che egli 
portava in ilcena < Nell’ atto primo partito 
Ippolito reità folo il coro e lì trattiene Tul- 
io Itato di Fedra • or non potrebbe efler 
quella la fine dell* atto ? Ma vi è attaccata 
anche la fcena di Fedra j la quale natural- 
mente par congiùnta colla prima dell’atto 
fecondo ; Quella felice diftrazione di Fedra 
egregiamente dipinta dal Rad ne Dieu que 
ne puis-je affije * è una bellezza originale 
di Euripide . Fedra in mezzo alle donne 
del coro * affittita dalla nutrice , piena della 
propria pafiione , diftratta , fuor di fe , fe- 
condo la mia verfione * favella in Euripide 
in tal guifa i 



Fed. *Ab perché non pofs' io fpegner Li fete 
Nell' onda pura di folingo rio ? 

Perché fui verde prato al re^go ajfifa 
I miei mali ingannar non mi è con - 
ceffo ? 

Nut. Che inai ragioni , o mia Regina ? 
*Ah penfa 

Chi ti afcolta , ove fei : fcoproti que ’ 

detti 

Le tempejìe del cuore , 

Ve la mente i delir) . 

Fed. *41 monte al monte : 
Segui am la traccia de ’ fugaci cervi : 
Giova aitare il cacciatore alano 
Col grido eccitator , Teffalo dardo 

Brandir , 
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Brandir t lanciar ver la tremante 
preda . 

Nut* Deb riterna iti te fieffa : in qua't ti 
perdi 

Vani penfterì ! oimè ! cacce , forefie , 
Ombre i rufcelli * . è . quefie torri 
appreffo _ 4 

Limpidi fonti non vi fono é piante . 

Ted. Dive di Linna , a prefedere elette 
%A l e feretro de ’ corfieri ardenti , 
Deh perchè non poft ’ io con qttefia mano 
Generofo deflrier domare al corfo? 

Niit. Ma , Princìpeffa , ancor vaneggi ? 
1 cervi . 

Ora infeguivi per le alpefiri rupi , 

Or domi al piano un corridore ? Un dio 
Un dio nemico t'agita e confonde * 

Tedi Mi fera me ! che parlo ? Ove fon io? 
La ragion mi abbandona , , è vero 1 
Un nume 

i/fvverfo e crudo me la toglie ! *Ah fono 
Pur fventurata ! Ti avvicina , amica. 
Ricomponi i miei beli onde mi avvolga. 
Di me fieffa ho roffor .• coprimi * dico, 
LI a f condi agli occhi altrui quefio che 
' il voltò 

M' inonda e b agita involontario pianto. 
Sento che avvampo di vergogna . O 
cruda 

E pur cara follia ! V errar mi piace‘ y 
La ragion mi rattrifia , Mh cedi al 
fato , 
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Cedi , mefchina , al tuo delirio e mori . 

La fcena dell’atto fecondo , in cui Fedra 
manifefta alla Nutrice la cagione del fuO 
male , fu ancora trafporfata quafi, interamen- 
te dal Racine , a rifcrba di uno fquarcio 
molto delicato , dove Fedra rifponde alle 
ifianze della Nutrice ; 

« Ah prevenirmi perchè mai non puoi? 

Perchè non dir tu Jleffa 

Ciò che for^a è / coprirei 

Per altro 1* illulìre tragico Francefe ftorfe 
più rapido e con maggior nerbo , nè fi fer- 
ma come fa Euripide a far dire da Fedra 
alla Nutrice, fai tu che mai fila una certa 
cofa che fi chiama amore ? e giudiziofameti- 
te fi appiglia fubito a quelle parole , Cono - 
Jci tu il figlio dell ’ vdma^one ? Anche la 
leena di Tefeo e Ippolito dell’atto quarto 
è fiata copiata maeftrevolmente dal Racine j 
ma la Greca riefee più tragica e importan- 
te per lo fpettacolo di Fedra morta . Rad - 
nc in fomma fi è approfittato da grande in- 
gegno della tragedia Greca • ma avendo pre- 
lò un camino alquanto differente T ne ha 
dovuto perdere non poche altre bellezze , 
come il dolore di Tefeo per la morte di 
Fedra, e la tragica fcena d’Ippolito mori-, 
bornio . Il racconto della di lui morte è 
vagamente ornato ma fobrio e naturale nel 

Greco 
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Greco , e pretto .il Racine è foverchio pom- 
polo e poetico . OlTerva il lodato Brttmoy 
che all’ incontro del moftro il poeta Greco 
pieno del terrore che ne prefero i cavalli \ . 
non preda al fuo Ippolito altro penderò de 
non le quello di governarli : Seneca gli die- 
de maggior coraggio facendolo di! porre ad 
affai ire il moftro : Racine palla piu oltre , 
e fa che arrivi a lanciare un dardo e lo 
ferifca . Nel che ( foggiugne quell’ erudito ) 
fi Jcorge il progrejfo della mente umana che 
tende Jempre alla perfezione . Io ardifco dif- 
lèntire dal di lui avvifo . Ognuno de’ tre 
potrebbe trovare qualche partigiano che ne 
approvi P immagine che rapprefenta , ma 
il Greco a me fembra affai più internato 
nella verità dell’ orribil cafo . E quello 
ci addita lo fpirito de’ Greci ognora inten- 
to a copiare con efattezza la natura , e lo 
fpirito de’ moderni propendo a fpingerla ol- 
tre , a manierarla , a preferire al vero lo 
fpeciQfo. Quello confronto degli autori an- 
tichi e moderni in un medelimo argomento 
è il vero modo di pefarne il merito rifpet- 
tivo , e di ftudiare nel tempo Hello 1’ arte 
drammatica con fondamento. In fimil guida 
fi rileva l’artificio ufato da diverfi delittori 
nel maneggiare le p affieni , materia effenzia- 
le della poefia drammatica che non varia 
per tempo nè per luogo .• Il tacciar quelli 
o quelli per le maniere , per un decoro io~ 

( ale , variabile e incollante , al pari della 

moda 
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moda ( ficcome fanno certi critici moderni) 
è un far la guerra agli accidenti e sfuggire 
la foftanza della contefa , è un volere allu- 
cinar volontariamente fe fteffì e chi loro 
preJe . Di grazia quando .anche accorderemo 
a Udeno Nifieli , al Signor di Calepio e 
ad ogni altro , che Ippolito trafitto dalla 
fventura che foffre in^meritamente , fia tra- 
' fcorfo in una efpreffione che l'ente alcun po- 
co d’ irreligione verfo gli dei , che cola 
avremo apprefo de’ pregi inimitabili di que- 
lla bella tragedia ? I giovani non ne faprap- 
no che un neo forfè in parte fcufabile per 
la veemenza della palìione che rare volte 
lafcia all’ uomo tutto l’ ufo della fua ragio- 
ne ; e forfè (fa quelle critiche efagerate fu i 
difcttj più che fu i pregi degli antichi pro- 
viene la moderna non curanza delle favole 
Greche e l’ idolatria per le romanzefche de- 
gli ultimi tempi . 

Con altro difegno leggeva i Greci il fag- 
gio Racine e ne ritraile il vantaggio di ren- 
derli luperiore a tanti e tanti tragici . Con 
altra ammirazione e imparzialità giudicano 
de’ Greci r veri dotti e i critici profondi . 
Rechiamo 1’ eccellente parallelo fatto dal 
chiar. Ab. Le-Batteux dell’ Ippolito di Euri- 
pide e della Fedra del Rasine (i) . Olferva 

in 

0) Nell’ Antologia fi mentovò in Roma col 

do- 
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in generale che la tragedia Francefe è più 
complicata , più involta in vicende , in in- 
trecci , in epifodj , che la Greca . Effa ha più 
parti , e quelle hanno bifogno di maggior 
arte per conciliarli infieme , e quindi riefee 
più difficile il formarne un tutto naturale . 
Vi entra maggior numero di paflioni , al- 
cune delle quali punto non fono tragiche . 
L’anima di chi fi trattiene negli fpettacoli 
moderni è così fovente follevata dall’ammi- 
razione e dall’ entuliafmo che abbattuta dal 
terrore e dalla pietà • fente in fomma la fua 
forza mentre indj a poco fi accorge della 
fua debolezza . Non è così della tragedia 
Greca , la quale fembra odiare tutto ciò che 
può diftrarre dal dolore . Deffa è perfetta- 
mente femplice . U na fola azione incomin- 
ciata dal punto che può jntereffare fi emen- 
de dal principio al fine, fi avanza, s’imba- 
razza , {coppia finalmente , diremo così , 
pel fermento di certe cagioni interne, dalle 
quali gli effetti fi disviluppano con diverle 
{coffe fino alla cataftrofe (i) . „ Tutto 

( P ro ’ 

dovuto onore la di lui erudita difiertazione nel 
mefe di agofto 177Ò num. VI. 

(1) Bellilfima gradazione . Effa addita alla gio- 
ventù la vera arte di teffere un dramma che 
con fi (le in porre Torto gli occhi un’ azione che 
vada Tempre crefcendo per gradi , finché per ne- 
ceffità feoppj con vigore; e non già in ordinare 



Hi 'Storta 
„ ( profegue il Signor Le Batteux ) vi fi tro* 
,, va difpofto come nella natura . Non dee 
„ lo fpettatore affaticarli , non efercitare il 
„ fuo ingegno. Il dolore nella natura fi ab- 
j, bandona a fe ftefTo e non ha più forza , 
», e lo ftefTo dee feguire nelle opere dell’ar- 
„ te emule di quelle della natura „ . En- 
tra pofcia 1 ? erudito autore nel confronto 
delle due belliffime tragedie . Rende egli i 
dovuti elogj alla Fedra , ma conviene anco- 
n che l’azione delVIppolito fia una ed uni- 
ca , e che tutto vi fucceda con maggior ve* 
rifimiglianza . „ Racine congiunge all’ azio* 
„ ne principale l’azione epifodica d’Ippoli* 
„ to e di Arida che comprende più di quat- 
„ trocento verfi . Due amori , due confìden* 
„ ze, due dichiarazioni d’amore 1’ una ac* 
„ canto all’ altra . Nell’ Ippolito non fi ra* 
„ giona della morte di Tefeo . Quella mor* 
„ te non è in verun modo preparata nella 
,, Fedra , nè produce altro effetto che d’ in- 
„ coraggire la regina a dichiarare ad Ippo* 
„ lito il fuo inceli uofo amore . Più decen- 

„ za 

una catena di elegie e di declamazioni ; perchè 
quelle in vece di avvivare le paffioni per renderle 
atte a commuovere , feguendone il trafporto pro- 
grelfivo, le fanno divenir pefanti e fuor di prò* 
polito loquaci; e quindi fiancando la mente len- 
za mai parlare al cuore, diminuifeono 1’ interel- 
fe e in confegueuza l’attenzione di chi afcolta . 
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i" za in Euripide che in Racine . Fedra ap* 
„ preflò il Greco confffla il fuo amore nop 
„ come una paflione ma come un delitto , 
„ Ed il fegreto è fvelato ad Ippolito dall» 
„ N utrice non oftante il divieto di Fedra . 
„ Quella non foffre avanti „• i fuoi occhi il 
„ rifiuto , e T afcolta fenza eflere veduta , 
„ Preflo il Frane efe la ftefla Fedra confetta 
„ una paflione sì vergognofa , la confetta 
„ innanzi a tutti gli lpettatori fpofa del 
„ padre al figliuolo, e nel primo iflante che 
„ fi crede morto il marito . Euripide ha fa- 
,, puto confervare il pudore del poeta e dq- 
,, gli attori , In Racine. l’ interefie domi? 
„ nanfe fi divide tra Fedra, Ippolito e Te? 
„ feo : in Euripide è tutto per Ippolito dal 
„ principio al fine . Tutto è lagrime in 
„ Euripide : lagrime di Fedra , lagrime d’ Ip? 
„ polito , lagrime di Tefeo , lagrime del 
„ Cor<* e della Nutrice i tutta fpira dolore 
„ e triftezza , tutto è veramente tragico . 
„ Il dramma di Racine è una ferie di qua? 
„ dri grandi di amore : amor timido che 
„ geme, amore ardito e determinato , amor 
„ furiofa che calunnia , amor gelofo che 
„ fpira fangue e vendetta , amor tenero che 
„ vuol perdonare , amor difperato che fi 
„ vendica fopra fé fletto : ecco la tragedia 
„ di Racine . Altrettanti quadri fi trovano 
„ nell ? Ippolito • ma quanto pili foftenuti , 
„ quanto pili aufleri / I caratteri quanto 
„ non fono più virinoli e più notili nella 
St.de'Teat.Tom.I, H „ tra» 
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„ tragedia Greca ! Niun tratto , niun mo> 
„ vimento , niun dialogo che raffreddi la 
„ pietà degli fpettatori , Giovane , ornato 
„ di nobili coftumi, fofferente nella calun- 
nia fenza accufare il calunniatore , rifpet- 
„ tofo e tenero col padre benché ingiufto, 
„ Ippolito non lafcia un fol momento di 
„ agitare e tirare a fe tutti i cuori fen- 
„ libili . Fedra in Ratine per varie ingiù- 
„ ftizie e violenze intepidifce la compaio* 
„ ne, ed il poeta con arte fomma fi affan- 
„ na per coprirne e difcolparne i difetti . 
„ Tefeo attrae a fe tutto l' intereffe dell’ 
„ atto -terzo . L’ amore d’ Ippolito per Ari- 
eia vietato dal padre quanto non toglie 
al carattere del giovane eroe , virtuofo 
„ fempre , fempre degno di compaffione in 
„ Euri pi de, debole qualche volta , qualche 
„ volta oziofò nel poeta Francefe ! „ Ter» 
mina Le Batteux quello giudiziofo eccellen- 
te parallelo con attribuire alle nazioni il 
diverfo carattere dell’uno e dell’altro poeta. 
„ L’ amico di Socrate non farebbe fiato mai 
„ cosi mal accorto di prefentare ai vincito- 
,, ri di Maratone e dì' Salamina un Ippoli- 
„ to amorofo ed avido d’ intrighi . Il poer 
„ ta Francefe ha dovuto lufingare la debole 
„ delicatezza della fua nazione * ed Euri» 
„ pide nelle fteffe circoftanze non fi farebbe 
„ altrimente comportato , ed avrebbe avuta 
„ la fiefia indulgenza per un popolo che 
„ dovea efiere il- fuo -giudice. „ 

* x ii • Quefto 
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f Quello efame ben degno delia dottrina , 
dei difcernimento e del buon gufto del cele- 
bre autore delle Belle *Arti ridotte a un prini 
(ipio t compenfa folo tutte le fanfaluche af- 
faldiate lungo la Senna contro gli antichi 
dal Perrault , La-Mot he , Terraffott e dal 
Marchefe d' jfr gens , il quale colla folita 
fua fuperficialità e baldanza afleriva che i 
poeti tragici Francefi tanto fovraftano agli 
antichi , quanto la Repubblica Romana del 
tempo di Giulio Cefare fuperava in potenza 
quella che era fotto il Confidato di Papirio 
Curfore . Aggiungiamo qualche fentenza fpar- 
fa nel Saggio fui Gufto di Cartaud de la 
Vilade , affinchè il leggitore , dopo avere am- 
mirato nel bel parallelo furriferito un pre? 
ziofo monumento del buon gufto e del giu? 
dizio degli ottimi critici della Senna, polla 
divertirfi con un piacevole contralto del 
gufto vero col fantaftico,di uqa fcelta eru- 
dizione colla leggerezza , e del dotto Le 
Batteux col bello-fpirito La Vilade . Quello 
moderno derifore degli antichi fi moftra 
naufeato di quell’ Ippolito che Euripide ci 
dipinfe , fembrandogli un Cavaliere fprt peti 
galant • e per maggior traftullo-di chi ciò 
legge dice ( pag. 48 ) colla folita fua ficu- 
ra lettura e martellata erudizione, che que- 
lla tragedia è di Sofocle. Avventuratamente 
però per Ippolito La Vilade non ragiona 
con piò fondamento e dottrina full’Achille 
dell’ Ifigenia , fupponendolo un innamorato , 

♦ Hi e tio* 
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e trovando nella di lui patitone un accenta 
fopranimodo gr offo latto . Si confolino intan- 
to quelli Greci Principi , e con loro Ome- 
ro tacciato di non aver faputo deferì vere i 
giardini di Alcinoo fecondo il guflo di 
quelli di Vtrfailles , perchè quello formida- 
bile Gradalo non tratta con maggior gen- 
tilezza il rello de Greci , de' Latini , degl* 
Italiani , degli Spagnuoli e degli Inglefi . 
Per lui Erodoto narra da uomo ubbriaco * 
Tucidide è pieno di difetti effondali e dì 
racconti fuor di propofito , fenza piano ^ e 
lenza verifimilitudin^ nelle aringhe * Polibio 
non è un lìorico , ma una fpezie di par- 
latore che fa riflefitoni folk fiori a ; gli Ora- 
tori Greci y fenza eccettuarne Demofìene , 
fono fpogliati di ogni favia economia necef- 
faria a condurre gli animi allo feopo prefif- 
fo; Pindaro è un poeta volgare e fenga etu 
tufiafmo • Pitagora ed Archimede fanciulli in 
matematica incantati per la novità ad ogni 
piccioliflimo oggetto . Quello S aggio , che 
ben. può chiamarti del mal gufto e dell im- 
perizia di Cartaud , ti accompagni colle 
Jejfanta pagine del Cavalier di - Sain t-Mars^ 
fopra la letteratura degli antichi . Per quell 
originale de’ Marchelìni della feena Fran* 
cefe le Ode di Grazio Fiacco fono più ofeu - 
\ re della notte , cattive , infoffribili , le di 
luì Satire e l’Arte Poetica un ammalio di 
nojofità , mojìruofrtà e difordini . Eqli ammi- 
rava la pazienza de’ Romani nell afooltarc 
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Cicerone chiacchierone che non la finifce 
mai ; elfi doveano ( aggiugne ) aver la te- 
tta d' une furieuft trempe per refiftere a un 
torrente di loquacità che nulla dice . . . . 
Ma è dunque una fatalità che gli antichi 
e chi gli ammira, abbiano ad elfer perfegui» 
tati dai piti ridicoli e dai pih fciocchi delle 
nazioni moderne ? 

Varj argomenti ha fomminittrato ad Eu- 
ripide la Guerra Trojana e gli eventi che 
ne dipendono . Oltre alle Ifigenie ed Elena , 
egli fcrilfe Ecuùa , Andromaca , le Trojanc 
e Refo che ci fono pervenute intere , e Pa - 
lamede , Filottete , i 'Trojani , delle quali 
rimangono pochilfimi frammenti . L’ Ecuba 
fi aggira fulla morte di Polilfena e fulla 
vendetta dell’ attaflìnamento di Polidoro . 
Parmi in elfa finoolàrmente eccellente la 
fcena di Ulilfe con Ecuba e Polilfena nell 
atto primo , dove coloro che intendono ed 
amano le dipinture naturali f fi fentiranno, 
fcoppiare il cuore per la pietà . Nel pateti- 
co racconto della morte di Polilfena nell’ 
atto fecondo fi ainmirano varj tratti pitto- 
refchi e tragici , come il nobile contegno 
di Polilfena , che non vuole elfer toccata 
nell’ attendere il colpo : il coraggio che mo- 
ttra nel lacerar la Vette ed efporre il petto 
nudo alle ferite , 

Ella poiché fi vede in liberiate 

V olge/ido gli occhi in certo atto pietofo , 

H 3 . Che 
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Che alcun non fu che t fuoi teneffe afciuttì t 
La fottìi vefla con le bianche mani 
Squarciò dal petto inftno all ’ ombilìco , 

E il fuo candido feno mojlrò fuori : 

c finalmente 1’ atto grande e nobile di ca- 
dere con decenza dopo il colpo così efprelfo 
dal Dolce , cui appartengono anche i verfì 
precedenti , 

Cadd * ella e nel cader mirabilmente 
Serbò degna onejlà di re al donna . 

Le rifleflioni morali di Ecuba fu i buoni e 
i cattivi , full* educazione e la nafcita , dopo 
tal funefto racconto, fembrano per altro in- 
tempeftive . Serpeggia per tutto il dramma 
Una forza tragica terribile j ma nell* atto 
terzo fi tratta della morte di Polidoro, per 
la quale 1* azione è manifeftamente doppia, 
benché tutta fi rapporti ad Ecuba ( Nota 
XV ) . Nella fcena in cui le fi enuncia la 
morte di Polidoro , oflerva Brumoy che vi 
fono fparfe alcune ftrofette , alle quali forfè 
fi congiungeva una mufica più patetica . Le 
comprefe il Dolce, e feguì l’originale, tra- 
ducendole in verfi più piccioli ; la qual co- 
là con pace del Signor Mattei , fa vedere 
che gl’ interpreti de’ tragici Greci compre- 
fero il loro artificio per ciò che la mu- 
fica riguarda . Egli fteflo non fece di 
più nel tradurre quella medefima fcena in 

ma* 
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Maniera diverfa dalla Salvimana . Non la- 
prei però diffimulare che il terzetto pretei» 
Vi fi è formato a piacere nella guda che 
potrebbe formarfi, volendoli, anche nelle tra- 
gedie Inglefi o Ruffe, non che nelle Greche. 
Tale terzetto poi fecondo me rallenta im- 
peto- della paflioae efprefla con veemenza, do- 
po le parole k*t xpx°V ai v0 f zwv 
Yipio numerar Bacchici , o come traduce E- 
. • -n/r 1 «m avetlior . C dal 



dal 

benché con minor 



rafmo, cantionem Manadum ingredtor, 

Sig. Mattel amplificate 
prccifionc • Egli dice : 

Son io ? vaneggio ? 

Qual furor mi trafporta ? £’ cruda furia 
Quejla che il corsia mente , infiamma, accende. 
Lacera e fquarciaì Io fuor di megafono. 
Comincio a delirar . 

, • T 

Dopo ciò mi fembrano ben freddi i vcr ^ 
da’ quali comincia il terzetto, 

Dunque è ver ? 0 queflo è inganno . ». 



A un furor da baccante che trafporta Ecu- 
ba fuori di fe , far fuccedere un dubbio fui 
fatto? Ma quello dubbio coirifponde al fen- 
io ed alla lettera dell’originale? Ecuba con 
tutta ficurezza del fuo infortunio e con enfiali 
afferma che vede una ftrage inopinata , i" m 
credibile , tutta nuova . Or perchè cam- 
biar quello penficro in peggio ? Non cre- 
r 4 H 4 derci , 
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derei che il Sig. Mattei peritiflittio nell» 
Greca lingua e nel modo d’ interpretarla , 
fi fofle fatto ingannare dalla voce onr/a-rx , 
quali che Ecuba non credefiTe vero quel che 
avea fotto gli occhi . Sa egli bene che que* 
fta voce qui manifefla 1’ enorme , atrùce » 
fiupenda ferie di difgrazie che 1* opprime . 
Olferviamo in oltre che ne’ Greci i cantici 
per l’ ordinario nòn hanno luogo fe non co* 
tfòfciuta perfettamente la fventura . Ma iti 
quello fquarcio che fi è volUtd cònvértire 
in terzetto , fi va cercando ancora l’ autor 
della morte di Polidoro . Ecco come tradu- 
ce il citato Erafmo poco allontanandoti da* 
gli altri interpreti : 

Quo jaces 
Fato ? peremit te quisì 
Fam. Me latet • at hunc in littore offendi maris. 
Hec. Ejtflubt ab undis , an truci datura rhanuì 
Fam. In littus arenofum 

Marinus illum fluftut aèjlu ejecerat . 
Hec. ìlei mihi tee. 

t 

Tutto ciò nell’ originale è parlante , e ( fe- 
condochè oggidì fi maneggia in teatro la 
mufica , e fi maneggerà finché il fiftema non 
iie divenga piti vero ) farebbe anche ora 
contrario all’ economia mulicale il chiudere 
limili particolarità in un duetto o terzetto 
ferio , perchè efiì , a giudizio del Celebre 
Gluck , abbifognano di paffioni forti per dar 

mo« 
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motivo all’ efpreflìone della mufica. I cori 
di quella tragedia fono tratti dal fog?etto 
e pieni di paflìone non meno che di bel. 
lezze poetiche. Veggaf, quello dell’atto pri- 
mo., in cui le fchiave Trojahe follecitedel 
loro deliino vanno immaginando in qual par- 
te toccherà loro in forte di elfere trafpor- 
tàte (i) . Quello deiratto terzo mi fembra 
il piti patetico, ed il Dolce ne ha fatto una 
troppo libera imitazione. A noi piacque 
di tradurlo ancora , ed affinchè i giovani 
aveffero una competente idea de’ cori di Eu- 
ripide, jc’ ingegnammo di ritenere un poco 
jpiu le immagini e lo fpirito dell’ originale 
lenza violentare il genio della nollra lingua; 

Patria ( ahi duol che ne ancide \ ) ìlio 
fuperbo , 

Or pik non fia che a le nemiche genti * 



Ittac « 




(0 Ho fatto in quella edizione alcun can- 
giamento fulle paufe degli atti di quella trage- 
dia oA- A r t . ~ . 



" 7 — * ovìu.j^uc u icrminare coi co- 

lf Avpee , irorTius *8px , Aure , marine aure : il 
u con quello che incomincia E'poi evu<po- 
p*r y Piove a un infortunio : 11 IH col qui tra* 

,, 0t rvv lytic ed ilIVconque- 

to Ow v iif'ux.tts y Non ancor pagajìi * A ciò 
uè ha determinato qualche incoerenza che nàfce- 
va dalle antiche divifioni. 




i a Sto r 1 a . 

Inacce ffibil rocca *4 fi a ti appelli , 

Che già di greche J quadre un nuvol denfo, 

Ti copre , e cinge , e defolata e doma » 

JE vinta giaci ^ e de le altere torri 
Già la corona in cenere converfa 
Nereggiano de' muri i fajfi informi 
D' orride firifce di fuligin tinti . 

Mi pii* »on ti vedrò! mai più le vaghe 

Tue f parafe vie , 

. Non calcherà il mio piè! Memorie amare! 
%Avea me^go il camin la notte fcflrfo » 
Quando fin poflo a le folenni dange 
E a ’ lieti canti , un placido fopore 
%/Tggrava le pupille . Inerme ingombra ■ 
Già il mio conforte le ficur e piume ; . 

Nè a' lidi intorno pei Trojani campi . 

S argon le Mgive tende. Io che raccolte 
Le fparfe trecce e in vago giro avvinte 
Entro bende notturne , il mar mirando » 

M geniale talamo mi appreffo , 

Mme arme , afcolto in marciai tumulto 
Per la Frigia città gridar repente ; 

■ ■ Ceffate , o Greci? ofb fe veder vi è caro 
Le native contrade , ite y abbattete , 

Cada il forte Ilione ... Il dolce letto 
Lafcio aliar sbigottita in lieve, avvolta 
Semplice gonna : di Diana all ' ara . 

Mi projlro , e piango.ob vani priegbi e p tanti. 

• Tratta per l' onde io fon , mifera , e veggi» 
Trucidato il conforte , ac cefo il cielo 
Di funefie faville , Ilio diftrutto t 
E le vele nemiche ai patrii liti 

Pronte 
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fronte a tornar , e dall ’ Ilìaco fuolo 
j veli ermi per fempre f II duol mi opprejfe , 
Caddi abbattuta , w/7/e volte e mille 
Elena detejlando e il fuo r attore , 

£ /e adultere no^e , e «V un avverfo 
Genio perfecutor l'odio potente , 

C/6e /’ terren ni invidia e fura . 

Deb la femmina rea fempre raminga 

Erri in balìa de' minaccio/i flutti , 

iW i putrii tetti a riveder mai giunga , ' 



U Andromaca dì Euripide non contiene 
l’ azione dell’ *Andromaca di Racine ; perche 
quella è la vedova di Ettore che teme per 
la vita di Aflianatte, e nella tragedia Greca 
è la ftelTa Andromaca , ma già moglie di 
Pirro , che teme per la vita di MololTo 
avuto da quello fecondo matrimonio . Oggi 
della piìi compaffione il nobile dolore di 
Andromaca vedova di Ettore , che la fem- 
plicità di Andromaca moglie di Pirro . E' 
notabile nella tragedia di Euripide il carat- 
tere di Ermione renduto poi lènza dubbio 
dal Racine più delicato e diventato ognor 
più vero, attivo, vigorofo nell’ ambiziofa Vi- 
tellia del Metallafio . Non fono piU tollera- 
bili lulle nollre leene le ingiurie fcambie- 
voli di Andromaca ed Ermione prdfo Eu- 
ripide . Olfervifi ancora che nell’ atto quar- 
to Ermione e Orefle fuggono da Ftia per 
andare a Delfo ad uccider Pirro, e nel quin- 
to li narra in Ftia quella uccifione già av- 
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venuta in sì poco tempo , e vien portato 
il cadavere di Pirro , Ja qual cofa fembra 
fconqezia che offende ogni verifimilitudine. 
' Nella tragedia intitolata le Trojane fi 
tratta là morte di Àftianatte infieme col 
dcflino delle prigioniere fìtte in Troja. Le 
profezie di Caffandra nell’ atto fecondo , e 
1’ addio che Ella dà alla madre e alla pa- 
tria, fono degne dioffervarfi* e raffomiglia-* 
no in parte a quelle di Éi’chilo nell’ Aga- 
mennone . Squarcia poi i cuori ancor meno 
l'enfibili il dolore di Andromaca nell’ atto 
terzo al vederfi fttappar dalle braccia Aftia- 
natte. Ma le traduzioni non giungono a 
farne conofcere tutto il patetico , e molto 
meno quella noftra che fi riftrigne a un fo- 
lo paffo fpogliato della fituazione della fcena; 

Figlio , vificere mie , da quejìe braccia 
Ti fvelgono i crudeli . Ab tu morrai t ■ 

JE di tuo padre il nome 
• Che tanti ne falvò , ti fi a funefìo ; 
tA che fei tu d* Ettore figlio , io fpofa si 
Per dominar full ’ Afta , 

JSlon per morir, tra ’ barbari sì prejlo , 
Credei produrti , o figlio ... Oh Dio! tu piangi 1 
* Prevedi il tuo defl'm . Perchè mai flringi 

X* imbelle madre tua , e ti raccogli 
Nel feno mio , quale augellin rifugge 
Sotto l' ali materne? Ahi non è quefio 
Più un afilo per te. Morì già Ettorre , 

Nè dall' avello , per fierbarti in vita , 

Eia 

s 
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Fla che riforga . Di fcfìegno privo, 

In man del crudo inejorabil Greco , 

Chi può rapirti al precipizio orrendo? »' 
ofh't dolce oggetto de' timor materni , 
ciò ti porfi il fino e del mio f angue 
Io ti nutrii • .Vieni, ben mia , • ricevi 
Gli ultimi amplejfi • i tuoi fofpiri ejìremi 
F a cb' io raccolga . .,0h barbari , f piotati. 
Inumani , tiranni, e che vi fece 
Un mijero fanciullo ? Il furor voflro 
*4 di f armar non gitane 
Quella tenera età , quell' innocenza ì 
.O al vinto e al vino it or fatale ognora 
Flen a , faria a ’ Greci e a'Frigj ipfefta • 

Refo è una tragedia fenza prologo , e fem 
sa que’ tratti patetici proprj di Euripide, 
ma in contraccambio ha molta arte nel dia- 
logo e aggiuftatezza nella diftribuzione del- 
1’ azione , particolar pregio di Sofocle; per 
il che pretende alcuno che ad eflo e noti 
ad Euripide appartenga , benché altri , cq- 
jne Samuele Petito, la toglie ad ambedue 
attribuendola a un tragico loro contempo- 
raneo chiamato Ariftarco, e Scaligero ne fa 
autore un altro ancor più antico ( 1 ) . Non 

è però 




(1) Per non rifare il fatto full’ accennata qui- 
fticne, ci rimettiamo alle diligenze praticate in. 
torno ad e(fa dal dotto Frumoy T. II del Tea- 
tro 
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è però il parere men ficuro quello del Bar- 
nes e del Carmeli che la ftimano di Euri- 
pide., fe fi attenda tanto al vecchio confen- 
timento di moltiflimi critici che la noverarono 
Tempre traile di lui tragedie, quanto alle 
molte efpreflioni del Refo famigliari a que- 
llo tragico . L’argomento è lo ftrattagem- 
ma di Ulifle che con Diomede ammazza 
quello re di Grecia nel campo Trojano . 
Nell’atto quarto compari fce Minerva ad 
Ulifle e a Diomede , la quale vedendo fo- 
praggiunger Paride, per falvarli fa che il 
Duce Trojano travegga, ed ella fi fa credere 
Venere , mentre i Tuoi favoriti non lafciano 
di ravvifarla per Minerva. Tali cofe allora 
convenivano a’ principj e alle opinioni de’ 
Greci , e perciò non parevano afliirde e lira- 
vaganti . Lo fcioglipiento avviene per mac- 
china ( come in gran parte delle tragedie 
antiche ) per mezzo della mufa Terlicore 
madre di Refo , la quale apparifce in aria 
fopra di un carro , tenendo il di lui cada- 
vere fanguinofo Tulle braccia. 

Medea è una delle pii» terribili tragedie 
dell’ antichità , donde traflero la materia 
'».••• tante 




tro Greco , p. 556 , dal Fabrido nella Bibliote- 
ca Greca , dal Barnes nell’edizione delle opere 
di Eu-ipide, e dal Carmeli nella Narrazione 
premetta alla fua verfionc del Refo . 
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tante e tante altre che portano il medefimo 
titolo . Contiene l’ atroce vendetta prefa da 
Medea contro Giafone , Creonte e la di lui 
figliuola. Degno fingolarmente di oflervarlì 
è lo fquarcio dell’ atto quarto , dove Me- 
dea intenerita co’ fuoi fìgliuolini gli abbrac- 
cia e gli rimanda , gli compiange e gli de- 
cina alla morte, afcolta i moti della natu- 
ra e la tenerezza di madre , e fente rifve- 
gliare i Tuoi furori alla rimembranza dell’ 
infedeltà di Giafone . Il racconto della mor- 
te della nuova fpofa di Giafone e del di 
lei padre Creonte è terribile . I figli che 
cercano fcampar dalla madre che barbara- 
mente gl’infeguifce e gli riconduce dentro 
e gli trucida, formano un movimento tea- 
trale fommamente tragico . Quello che mai 
non piacerà in quella favola è il perfonag- 
gio di Egeo introdottovi fenza veruna ra- 
gione per preparare un afilo a Medea, del- 
la cui falvezza lo fpettatore è ben poco il- 
lecito dopo l’orrenda efecuzione della fpie- 
tata fua vendetta . Ma il poeta diligentifli- 
mo in ogni occafione in dar rifallo a tutte 
le remote tradizioni e antichità patrie , non 
ha voluto omettere il ricetto che Medea 
trovò preflò Egeo . Notili però che la ven- 
detta da lei prefa contro Giafone ne’proprj 
figli avuti da lui , non è illorica ma im- 
maginata dal poeta. Medea lungi dall’ am- 
mazzare quegl 1 innocenti nell’ accingerli alla 
fuga , gli depofitò in Corinto in un tem- 
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pio fupponendolo afilo inviolabile . Ma { 
Corintii che odiavano quella ftraniera, gli 
uccifero , ficcome narrano Parraenilco , Di- 
dimo e Creofìlo prefio lo Scolialte di Eu- 
ripide filila Medea • e per ifchivar 1 * infar 
mia che ad elfi ne ridondava , fi avvifarono 
probabilmente di guadagnar qualche poeta 
per attribuirne l’ afiaflinamento alla ftefla 
madre . Carcino tragico anteriore ad Euri- 
pide introdufle Medea che fi difcolpava di 
tale imputazione (i) . Ma Carcino non era 
di tanto credito da diliruggere una tradizior 
ne iltorica foftituendovi una fua invenzione^ 
e perciò non fembra inverifimile che i Co* 
rintii aveffero ricorfo ad Euripide poeta efir 
mio , il quale , fia per dare , a cagione del 
fuo odio naturale contro del feflo donnefcq, 
un carattere odiofifiimo a una donna , fi* 
per efTerfi fatto corrompere con cinque ta- 
lenti, come afferifce il nominato Parmenifco, 
compofe la fua tragedia , facendo rea la ma- 
dre IteflTa dell’ ucciuonc di que’ fanciulli , ? 
la menzogna per 1’ eccellenza del poeta pa£* 
sò alla polierità come ftoria . Egli è certp 
che Eliano (z) afferma effer fama anche ai 
fuoi tempi ( fiorendo egli dopo quelli di 

Adri- 

• f « 

(1) Vedi Arifiotile nel II de’ libri Rettorie i 
tap. 23. 

(2) Storia Paria lib. V, cap, ai. 
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Adriano ) che i Corintii folevano offerire 
quali in perpetuo tributo alle ombre di que’ 
pargoletti ferri facrifizj efpiatorj . 

Le Feniffe , altra tragedia di Euripide co- 
ronata , contiene la morte di Eteocle e Po. 
Jinice figli di Edipo e Giocafta avvenuta 
nell’ attedio di Tebe. Lodovico Dolce che 
ne fece una libera imitazione , ne tolfe jj. 
prologo , e fe che Giocafta narratte a un 
fervo tutti gli evenimenti pattati di Edipo. 
JE perchè narrare al fervo ciò che era pube 
blico e noto ad ogni Tebano? Scarfezza di 
arte. Vi è poi in Euripide una feena fra 
jun vecchio ed Antigone che da un luogo 
pleyato offervano 1 armata Argiva e ne van- 
no delerivcndo i capi , che è una felice 
imitazione- di un paflo del terzo libro dell* 
Iliade, che dal Taffo pur fi trafportò nell» 
Gerufalepime. Il Dolce non fi curò di que- 
lla bellezza , e la fua fce.ua rimane iterile. . 
Nè anche fe n’è curato il Signor di- Ca- 
lepio cui feptbra inverifimile che Antigone 
piando Tulle mura di Tebe attediata potette 
vedere e diftinguerp i perfonaggi del etmp» 
Argjvo e le loro armature . E' da crederli 
che prima di fare quella cenfura quel dot- 
to critico fi farà accurato della diftanza 
del campo e dell’ altezza delle mura , per 
convincere d’ inverifimilitudine Euripide ^ 
Omero e Torquato . La feena vigorofa di 
Giocafta co i figli è degna di particolar 
rifleflione per la maeftrevole dipintura de* 
'ft.de’Teut.TomJ. I . dite 
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due fratelli ugualmente fieri , ed accaniti 
nell’ odio reciproco , ma di carattere diver* 
fi, e per lo dolore intereffante della madre 
che s’ interpone , e cerca di contenerli t 
difarmarli . 

Le Supplici fi aggirano Tulle conseguenze 
dell’ attedio di Tebe , e fulla fepoltura ne- 
gata da’ Tebani a i Capi Argivi , là dove 
le Suppplici di Efchilo parlano delle Da. 
naidi ; pure quelle due tragedie hanno tra 
loro qualche relazione per la condotta . Lò 
fpettacolo della prima leena dovea produrre 
un pieno effetto . Etra madre di Tefeo ftà 
coll’offerta in mano a piè dell’altare in mez- 
zo a’ facerdoti : il tempio è pieno di don* 
ne che portano rami di olivo : Adrafto Re 
d’Argo retta nel veftibulo colla tetta velata 
circondato dai figliuolini delle Argive in 
atto fupplichevole*. Oltre a molti altri trat. 
ti affai patetici , vi fi trovano varie alla* 
fìoni'alle Greche antichità e tradizioni ; il 
che , come altrove accennammo ndn lalcia* 
vano di fare i tragici Greci per moftrare la 
nobiltà remota delle loro leggi ed origini , 
e de’ loro cofiumi a gloria della nazione. 
Nell’ atto fecondo però Tefeo rifolve di poe- 
tar la guerra a Tebe , e appena incomincia* 
to f atto terzo la guerra è fatta e TefeO 
ritorna vincitore. E’ egli un miracolo? vi 
ifc corfo il tempo neceffario? E' lo fteflo di- 
fetto di verifimiglianza oficrvato nell’ ^ tn • 
drcmaca i . 

‘ • » * ' -£r* 
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Ercole furiofo fino all’ atto terzo tratta 
della giufta vendetta prefa da Ercole contro 
di Lieo tiranno e oppreflore degli Eraclidi: 
negli ultimi due atti cambia di oggetto, ed 
una Furia chiamata da Iride viene a turba- 
re la ragione di Ercole a fegno, che quelli 
di fua mano faetta i proprj figliuoli . Nulla 
di più tragico, di più vivacemente dipinto 
di quella deplorabile ftrage , in cui eccitano 
ugual compaflione il faettatore e i faettati . 

Eurifteo fatai nemico di Ercole ne per- 
feguitò ancora la pofterità ,, minacciando 
guerra a chiunque ofaffe ricoverarne i fi- 
gliuoli . Jolao nipote di quell’ eroe e la vec- 
chia Alcmena di lui madre inGeme co’ pic- 
cioli figliuoli cacciati di città in città fug- 
gono in Atene all’ara della Mifericordia Got- 
to il governo di Demofonte e Acamante (1). 
Copreo araldo di Eurifieo viene a doman- 
darli , Demofonte ricufa di concederli , e li 
accende afpra guerra tra gli Ateniefi e gli 
.Argivi, per cagione degli Eraclidi, cioè de’ 
> '* I z figliuo- 






^ rn 9 ■■ « m ■ p » ^ < 

(1) Secondo Patilania quando fu facrificata la 
vergine Macaria, regnava in Atene Tefeo;.ma 
il poeta valendoli de’ privilegi della poefiafache 
la protezione degli Eraclidi lìa prefa da i di lui 
figli Demofonre e Acamante , forfè per diverfi- 
ficare alquanto il prefente dramma ralTom’glian- 
te di molto alle Supplici , dove aveva già intro- 
dotto iTefeo che guerreggia e vince per loro. 

•4 * »-» 
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figliuoli di Ercole , onde prende il titolo 
quella tragedia r L ? erudito Udeno Ni fieli , 
olila Benedetto Fioretti, ne’ fuoi Proginnaf? 
mi intento tratto tratto a mettere m vi? 
Ita i più lievi difetti degli antichi, ed ora 
ad ingrandirli , ora ad immaginarfeli , 
in tal guifa parla di quello dramma: Negli 
Eraclidi /’ ambafciator dì Eurifleo fi parte 
da prateflata la guerra a Demofon ? 

te , ritorna a Micene , fi congrega I '• ofie e 
virn/i contra gitene ; fajfi la guerra , nqfce» 
tip la vittoria , cpn altp fuccejfi da riempier 
re fior te più ohe da formare una tragedia . 
La favola enunciata ip quella guifa fubitQ 
{veglierà nc’ lettori J ? idea di un dramma 
Cinefe o Spagnuolo che comprenda più a- 
Ztoni pattate in molti anni. E pure ella ne 
contiene una fola, cioè la vittoria riporta? 
t a foppa Euritteo a favor degli Eraclidi , e 
rittretpa dentro un difetto periodo di tem? 
po.. Ecco quel che -fi leggp nell? tragedia 
di Euripide. Gli Argivi armati alla rovina 
degli Eraclidi, ftando a’ confini di Atene, 
mandano un Araldo a richiederli a Demo? 
fonte , e nel calo di negativa a intimargli 
la guerra . JL,* araldq Copreo per efeguir pa- 
le ordine vienp in Atene , e la tragedia 
principia colla fua ambafeiata , colla quale 
nulla ottenendo, protetta la guerra , e rito»? 
na ? non già a Micene, come affermò il Ni? 
fieli , ma ad Alcatoe , dove trovafi Eurifteq 
alla tetta di un pfercito congregato prima 

4 ’ 
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Rincominciare il dramma, c non già che 
il congrega dopo il ritorno di Copreo come 
pur ditte il Nifieli . L’efercito muove da 
Alcatoe città de* Megarefi polla fra Arene 
e Corinto, lìccome accennò l’araldo fletto: 
Mi afpettano le miglia ja di guerrieri comari • 
dati da Eurijìeo medeftmo ( [xvploi Si pie pie» 
tntmv amiTopei Evpurd-ws r ’ av*| avrò* rpac- 
rvty uv ) negli ultimi confini d'Mlcatoe ( A 'A.- 
5 ’ ir' eryaiTOtt ) . Non fono dunque 
tante le azioni in poco tempo accumu- 
late , quante, non fo per quale utilità , vol- 
le numerarne il critico Fiorentino 4 Una 
bella aringa di Jolao » per determinar gli 
Ateniefi a proteggere gli Eraclidi , leg- 
gefi nell’atto primo. L’ oracolo che coman- 
da un facrifìcio di una vergine illuftre per- 
chè gli Ateniefi pottano trionfar degli Ar- 
givi , apporta una rivoluzione intereffante , 
facendo ricadere gli Eraclidi in una peno- 
fiflima incertezza , non effendo nè onefto nè 
fperabile che qualche illuftre Ateniefe s’induca 
in favore di perfone ftraniere a vcrfare il fan- 
gue' di una propria figlia. Ode nell’atto fe- 
condo quello nuovo fconcerto la vergine 
Macaria figliuola di Ercole, e piena di eroif* 
mo e di pietà verfo i fratelli fi offre vitt 
tima volontaria. Intereffante e tenero n’è 
1’ ultimo congedo che prende da effi e da 
jolao. Nell’atto terzo un Metto riferifce 
la venuta d’ Ilio figlio di Ercole con un 
efercito a favore de’ congiunti . Se ne ral- 

X 3 le« 

/ 
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legra Alcmcna ; ma è da' notarli che ella 
verun motto non fa fui dettino di Macaria 
degna di tutto il fuo dolore e per efler fi- 
glia del fuo figliuolo e per i’ azione eroica 
fatta in prò di tutta la famiglia. Nell’at- 
to quarto effa riceve la notizia della vitto- ,, 
ria d’ Ilio* e di Jolao e degli Ateniefi , av- 
velenata però da quella della fanciulla im- 
molata , ma neppure fi moftra in alcun mo- 
do fenfibile alla di lei morte . Si racconta 
ancora il miracolo di Jolao ringiovenito che 
ha imprigionato Eurifteo , bene alieno dal- 
le noftre idee , ma gli Ateniefi udivano fif- 
fatti prodigj * n teatro fenza Tettarne mara- 
vigliati , per tal modo era la religione con- 
giunta allo fpettacolo. Nell’ atto quinto Eu- 
rifteo prigioniero ufa ogni viltà per ottener 
la vita ; ma Alcmena ineforabile , conft-o il 
parere degli fteffi Ateniefi, lo manda à mo- 
rire . In quella tragedia ancora Euripide 
nulla omette che poifa ridondare in onore 
di Atene fua patria (i). 

Jone , nato di Apollo e di Creufa figlia 
di Erctteo re di Atene , fondatore della* Jo- 
nia, è l’eroe della tragedia così intitolata. 

-i ■ J Que- 







i ; * 

, (i) Sul medefimo foggetto degli Eraclidi , e ; 

fpreffo mirabilmente da Panfilo celebre pittore 
maeflro di Apelle, compofe anche una buona tra- 
gedia il poeta Cherefonte.- 
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Quello Jone a fe rteflò ignoto e alla madre, 
che di poi fi congiunfe in matrimonio con 
.Suto,.è allevato in Delfo tra’ miniftri del 
tempio . Dopo il prologo fatto da Mercu. 
lio , mentre Jone attende alla cura delle co- 
fe facre , il coro comporto di donne A te- 
niefi va oflervando curiofamente e con Inol- 
ia naturalezza il vertibolo . Jone fi appretta 
a qucfte ftraniere e fa loro oflervare i qua- 
dri c i baffi rilievi 1 diciferandone le rtorie. 

Jon, Vedete qui il figlio di Giove che colla 
dorata falce ammala /’ idra di Leena, 
Cor. Lo vedo bene . 

Jon. E quejl ’ altro che gli è dapprejfo e por* 
ta una fiaccola accefa . 

Co r. Chi è mai egli ? Sembra una figura che 
fi amo [olite di rapprefentare ne' no* 
firi ricami . 

Jon. Egli è Jola fcudiere di Ercole . Vede* 
te quejl ’ altro fu di un cavallo ala- 
to in. atto di ferire quel mojlro di 
tre corpi ecc. 

E così è condotta tutta la foena . Virgilio 
in fimil guifa defcrive Enea che olferva le 
dipinture del tempio di Cartagine* ma Vir- 
gilio le anima colla paffione e coll’ interefie 
dell’eroe Trojano, perchè erte «tutte rappre- 
Tentano la diftruzione di Troja . .L’immor- 
tale Metaftafio fino difeernitore delle bellez- 
ze degli antichi fi vale di quella leena di 

I 4 Eh* 

1 * 
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Euripide nell’ ^Achille in Sciro , mi fulle 
tràcce di Virgilio rende le immagini utili 
all* anione con alludere vivacemente alla fi- 
tuazione di Achille oziolò in quella reggia. 
Notabile nel medesimo affo primo è la Ted- 
ila di Creùfa e Jone che non fi conofcono. 
Il ragionamento di Jone a Suto nell’atto 
fecondo è ben Vago e naturale * e da Rad - 
ne è flato imitato nell’ Italia e' da Meta- 
flafio nel Gioas . Così non v* ha bellezza in 
Euripide che quefli due gran maeflri della 
poefia fappfefentativa eroica non abbiano fa- 
puto incaftrare ne’ lóro componimenti . L’ 
altra feena di Jone e Creufa che ferrigna 1* 
atto quarto e che dovrebbe eflere la prima 
del quinto , è una di quello che meritano 
maggiore attenzione . ' Intereffa ancora pel 
la vivacità il riconofcimento che avviene 
nel quinto ; ma le domande di Jone intor- 
no al fuo nafeere mettono in angu'ftia la 
madre , ed il poeta è coftretto a far difen- 
dere Minerva per giuftificarla * Quella tra- 
gedia è affai teatrale , benché non lafci di 
abbondar d’ incoerenze e di difetti. La fi- 
liazione di una madre e di un figlio , che 
non conofcendofi per errore fi tramano la 
morte, è molto vaga; e Metaftafio non ha 
Jafciato di approfittartene nel Ciro Ricono - 
feiuto , dandole nuovo interefle e forfè pici 
leggiadria. 

L’ argomento delle Baccanti è f avventu- 
ra di Penteo fatto in pezzi dalla madre e 

dal- 
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dalle di lei forelle dcfcritta da Ovidio nel 
terzo delle Metamorfofi , e forfè trattata an- 
che da Stazio ifclla fua o. fgave . Quella tra- 
gedia di Euripide ha un carattere differen- 
te dalle altre fue, e fi avvicina allo fpetta* 
» colo -fatirico e alle antiche tragedie che trat- 
tavano folta nto di Bacco . Havvi nell’ atta 
quarto una fcena totalmente comica trall’in- 
félice Penteo già fuor di fenfìo veflito co- 
me una baccante e Bacco che gli Va raffet- 
* tando la verte e l’acconciatura . Molti trat- 
ti allufivi agli effetti del vino fi veggono 
ne’ cori e nel rito delle Orgie di Bacco. E' 
terribile il racconto dell’ ammazzamento del 
disgraziato re prefo per un cinghiale ; ed 
affai tragica la fcena in cui Agave riviene 
dal fuo -furore , e riconofce nelfà pretefa fie- 
ra il figliuolo dilaniato . 

Il Ciclope è un dramma fatirico , ed è il 
folo che ci è pervenuto di firmi genere ; 
ma ' di elfo favelleremo nel trattar de Satiri* 
Della Danae , del Cresfonte , dell’ vfugc , 
della Menalippe , del Meleagro j della Nio* 
be , dell’ vilcmena , del Telefo , della Pene- 
lope , dell’ Edipo , del Frijfo , del T efeo , 
dell’ sArcbelao e di molte altre tragedie di 
Euripide, altro a noi non è pervenuto fe 
non fe alquanti frammenti , i quali talvol- 
ta appena ballano per conofcerne il fogget* 
to . Famofa traile tragedie perdute .fu la fua 
Andromeda per la ftrana malattia degli Ab* 
deriti avvenuta a’ tempi di Lifimaco è Era 

que- 
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quella una febbre che di ordinario duravai 
fette giorni, e rifcaldava di modo l'imma- 
ginazione degl’ infermi che«faceva diventar* 
li rapprefentatori . In tal periodo elfi non 
ceffavano di recitar verfì tragici, e fpeciaU 
mente quelli dell’ Andromeda come fe fi tro- 
valfero in teatro . Vedevanfi per le firade 
quelli* deplorabili attori pallidi e fparuti an- 
dar follemente declamando. Durò quell* epi- 
demico delirio finché non fopravvenne T in- 
verno . Luciano nell’ opufcolo intitolato fin* 
qual modo debba compor/i V ijloria , cosi ne 
racconta V origine . Archelao buon comme- 
diante rapprefentò in Abdera V Andromeda 
in una fiate fommamente calda , e non po- 
chi fpettatori ufcirono dal teatro febbrici- 
tanti . Ora Avendo elfi l’immaginazione pie- 
na della mentovata tragedia altro non vede- 
vano fe non Perfeo , Andromeda, Medufa , 
e ne recitavano i veri], imitando il modo 
di rapprefentare di Archelao. Il morbo fu 
contagiófo , e potè contribuirvi tanto la vi- 
vacità ed energia dell’attore quanto l’azio- 
ne del iole e la naturai debolezza delle te* 
ile degli Abderiti . In fatti quella città ma- 
rittima della Tracia era popolata da gente 
fiupida e groflfolana per tefiimonianza di 
Cicerone , Giovenale e Marziale , Sebbene 
di tempo in tempo avelfe prodotti non po- 
chi uomini illuftri , come Protagora , De- 
mocrito, Anaflagora, Ecateo lo dorico, Ni* 
tenero il poeta , ed altri , de* quali vedali 
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Stefano Bizantino alla voce N'&Sypx , e il 
Dizionario Critico di Pietro Bayle. 

L’autore di tante belle tragedie , si gran 
filofofo ,'conofcitore sì favio del cuor dell’ 
uomo , e ragionatore sì eloquente , dimo- 
rando in Macedonia per compiacere al re 
Archelao affai amante delle lettere e degli 
uomini dotti , dopo di aver cenato con ef- 
fe lui , nel ritornarfenc a cafa fu lacerato 
da’ cani fattigli fcatenare addoflò da Arideo 
Macedone e da Crateva Teflalo poeti invi- 
diofi, piìi che della gloria poetica, <Jel di 
lui favore preflo il regnante. Morì Euri- 
pide delle ferite nell’olimpiade XCIII ( No- 
ta XVI )• c Archelao n’ebbe tal dolore, 
che al riferir di Solino volle reciderfi i ca- 
pelli , e fece in di lui onore innalzare un 
magnifico avello nella città di Fella . I Ma- 
cedoni talmente fi gloriavano di poflederne 
le offa , che le negarono concordemente agli 
ambafeiadori Ateniefl che le domandavano’ 
per feppeliirle nella patria terra (i); perla 
qual cofa gli Ateniefi altro non potendo gli 
ereffero fecondo Paufania un cenotafio , of- 
fìa voto fepolcro lungo la via che da Ate- 
ne conduceva al Pireo . Sofocle che ad Eu- 
ripide lopravviffe , mehtre vivea quello fuo 
grand’ emulo , compofe contro di lui qual- 
che 

» $ 

(i) Aulo Gelilo lib. XV, cap, 20. 
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che epigramma * ma poiché fu morto mo« 
flrò un dolore si vivo e si vero , che non 
meno per ciò fi rende meritevole degli ap- 
plaufi della pofierità che per aver prodot- 
to l ’ Edipo e il Fiiottett . Egli l’ onorò col 
fuo pianto, e impofe a’ fuói attori di pre- 
fentarfi full a leena fenza corone , fenza or- 
namenti e con abiti lugubri . Con quelli 
due rari ingegni fini la gloria della poefia 
tragica de’ Greci (i) « 

Di* 




(i) Non una cieca idolatria , dalla quale cì 
tìamo abbaftahza moftrati lontani colle troflrè of- 
lervazioni imparziali su i loro difetti , ma uà 
rifpetto dovuto a’g ranci’ ingegni della Grecia da 
chiunque fa da eflr apprendere l’ arte di ftudiartf 
e dipingere la natura , ci allringe alla prefente 
nota. Tutti gl’ intelligemr delle nazioni piò cui-* 
te concorrono a ricónòfcere nelle fatiche di So- 
focle e di Euripide 1’ epoca del maggior Iùftró 
della tragedia . E ciò non Vuol dire che i mo- 
derni abbiano a difperare di poter mai produrre 
tragedie maravigliosamente belle (. Che anzi noi 
pretendiamo che l’arte mài Aoti avrà a lagnarli 
della poca fecondità della natura , celandoli in 
ogni genere- infinite fpecie di : componimenti per- 
fetti benché dilfimili }" t ma sì bene vuol dire , 
che la tragedia Greca, fondata; fui fìflsma della 
fatalità appoggiata alla religione , fu da que'due 
maravigliofi tragici portata all’apice della perfe- 
zione . Frattanto M. Cafthilon moderno fcrittere 
Francefe in un libro , nel quale va cercando le 
cagioni tìfiche e morali della diverfifà del genio 

del- 
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Dìfcordarono gli antichi ne! dar Ja pre- 
ferenza a uno de’ noxpinati gran tragici E- 

fchi- 

delle nazioni . oltre di ofientare certo barbaro 
dilprezzo per la lingua , la letteratura e le ma- 
niere de* popoli che non Topo Francefi , aflerifce 
con wagiltrale superiorità che nelle mapi di So- 
focle e di Euripide la tragèdia itoit ci fonbcrceau. 
Ma le ragioni che ne adduce danno a divedere 
di non elferfi egli molto curato ài provvederli di 
lumi fufiìcienti per dillinguere dalla fpecie di 
tragèdia maneggiata da’ Greci le altre coltivate 
da’ Francefi . La tragedia antica appoggiata al fa- 
talismo non è (lata in forma diverfa trattata da’ 
buoni tragici moderni, fe ne eccettueremo il Co- 
ro liabile. Elfi vi hanno in tutt’ altro adoperate 
le medefime molle de’ Greci . Le più belle tra- 
gedie dell’ immortale fiocine fono lenza dubbio 
ì’ Ifigenia e la Fedra , le quali ù riconofcono 
per giudizioie traduzioni o imitazioni di Euripi- 
de , di cui pftre fi é notato effe rii dal Francese 
tralafciate noa poche bellezze . Or quello non è 
trarre la tragedia Greca dalle falce, o dalla cu- 
na, ma copiarla . Quando poi i moderni , par- 
tendo da altri principi e accomodandoli al guilo 
e a i coltrimi correnti , fanno ufo di nuoyi or- 
digni per cattajfi l’attenzione degli Ipettatori di 
quello tempo, elfi fanno gran lenno e meritano 
lomma lode. Conveniamo adunque che lono an- 
cor effi riulciti egregiamente nella poefia tragi- 
ca; conveniamo di più che qualche volta hanno 
Uguagliati gli antichi nel colorire le palfioai , e 
che lpeflìlfimo gli hanno luperati nell’ elporre , 
pel legar le fcene , nelF introdurre o far partire 
con ragione i perfonaggi : conveniamo in fornirà 

dei. 
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fchiloi Sofocle ed Euripide . A riftofane nel- 
le Rane e il filofofo Menedemo - preffo Dio- 
gene Laerzio (i) antepongono Elchilo agli 
altri due. Socrate l’ amico di Euripide, fem«* 
bra averlo preferito a tutti , ben di rado 
o non mai facendofi vedere in teatro fe non 
quando Euripide vi efponeva qualche nuo- 
va tragedia , avendolo amato e per la bon- 
tà e bellezza de’ verfi e per la fapienza con 
cui gli nobilitava. Quintiliano (2) pofpo- 
neva Efqhilo di lunga mano a Sofocle e 
ad Euripide, e di quelli due affermava non 

pò- 

del merito rifpettivo degli uni e degli altri nel 
proprio genere . Ma che perciò ? Chi ardirà di 
ientenziare su i generi ltefiì ? Chi di preferire 
il moderno all’ antico , fenza aver ragione della 
diverfità de’ tempi e de’paeli , fenza avere in fe- 
lla un guazzabuglio di fofche idee ? Il fatto ci 
afiìcura che da piò migliaia d’ anni nella cuba 
Europa fi veggono Tulle leene , fi ripetono , fi 
ammirano inceffantemente Edipo , Filottete , Ip- 
polito , Ifigenia , ed altri componimenti Greci . 
Quando il fatto deponefle ancora si vantaggiofa- 
mente in favore delie tragedie moderne : quan- 
do fi potette aflìcurare che pari evento felice ef- 
fe avrebbe?© avuto fui teatro Ateniefe , pure 
dovremmo efler cauti nel pronunziare fulla pre- 
ferenza , E decideremo ora ? O favio Usbeck 
avrai tu in Francia parlaro invano? 

(1) Libro I , Sez. 135. 

(z) Lib. X, cap. 1. ,• . . 
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poterti facilmente decidere qual di efli fur- 
ie più riuscito ne’ due differenti fentieri che 
batterono . Plutarco tuttavolta predo Stan- 
ley nelle Note ad Efchilo fenza preferirne 
veruno vuole che ciafcuno di efli abbia avu- 
to alcun pregio particolare, nel quale non fio 
flato dagli altri fuperato. 



V. 



Ultima epoca della tragedia Greca . 

F* Ra* più intigni coltivatori della tragica 
poetia Greca avremmo contato un altro pel- 
legrino ingegno capace di arricchirla di nuo- 
ve maraviglie , fe avefle continuato ad efer- 
citarvifi il divino Platone, il quale fecon- 
do Eliano prima di dedicarti totalmente al* 
la filofofia icriflè tre tragedie e una favola 
fatirefea , delle quali componeafi la tetralo- 
gia neceflaria per concorrere nel certame (1). 
Delle di lui tragedie non per tanto fi rac- 
conta che avendole Socrate afcoltate l’infi- 
nuò di bruciarle, dicendo-: qttejlo Piatone 
ha bi fogno dell'opera tua, o Vulcano. Pri- 
ma di dedicarli dell 1 intutto all’eloquenza 
aratoria il famofo Ifocrate fi provò anco- 
ra 



(:) Vedi anche Suida nella voce <rtT»*K0fi * . 
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ra nella poefia tragica . Il rètore Mellto ne» 
mico di Socrate fi efercitò parimente nella 
tragedia. Anche 1 ’ orator Teodette, il qua- 
le con Teopompo e Naucrite conoorfe nel 
certame panegirico jnftituito da Artemifia 
in onor del rparitQ , pompofe fralle altre 
una tragedia molto applaudita intitolata Mau* 
foto , la quale a’ tempi di Aulo Gellio an- 
cor fi leggeva . 

V’ erano fiati altri poeti tragici di qual- 
che nome o poco innanzi o intorno al tem? 
po de’ tre nominati . Si fegnalarono in tal 
carriera in Atene Platina, due Carcini , uti 
altro Euripide, che fecondo ‘Snida compofe 
dodici favole c vinfe due volte , un di lui 
nipote dello ftefiò nome , ed AJceo tragicq 
diverfo dal comico, dei fjuale favelleremo 
nel capo feguente. A quello Alceo tragico 
da alcuni fi attribuire la favola Ccelum y fe 
è vero che fia fiata una tragedia , come la 
chiama Macrobio che ne rapporta tre veri 
fi (i). L’altra favola ione citata da 

Giulio Polluce non fi fa a. qual de’ due ap- 
partenga. Contemporaneo, dfl grande Euri- 
pide fu tra gli altri Sìenocle che ne’ Giuor 
chi Qlimpici refiò di lui vincitore colle 
tragedie Edipo , Licaone , Baccbide , e coll* 
vitatpants (fiamma fatifico . Intorno al di 

luj 

(t) Salumai, lib. V, cap, 20, 
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lui tempo vifle pure Euforione e Bione, e 
lo fcrittore di tragedie non meno che di 
commedie Agatone che Platone onorò del- 
la Tua amicizia. Che che di lui motteggi 
Ariftofane nelle Tefmoforie, è certo che Ari- 
ftotile nella Poetica celebra la tragedia di 
Agatone intitolata A'vdos , il Fiore , nella 
quale i nomi e le cofe erano tutte inventa* 
te dal poeta, e non tratte dalla ftoria o dal- 
le favole ( 1 ). Eraclide Pontico, di cui Laer- 
zio ha fcritta la vita, fu ancora poeta, ed 
Ari(\pfleno fcrittore mufico afferma cheavea 
comporto alcune tragedie che volle pubbli- 
care fotto il nome di Tefpi. Egli parta per 
uno fcrittore capricciofo , che talvolta at- 
tribuiva ad altri le proprie fatiche e tal- 
volta fi appropriava le altrui , cioè quelle 
di Omero e di Efiodo , di che 1* incolpa 
Camaleone. Acheo Siracufano fu un altro 
poeta tragico , che compofe dieci tragedie , 
e fi vuole che dal di lui Etone fatirico avef- 
fe Euripide imitato il fuo verfo . 

Saturi s Venus adejl , non iis quot premi? 
fames . 

St. de'Tcat.Tom.l, K Ent* 



(1) Altrove he cita un verfo, il cui fenfo è 
quello bifogna che la fortuna fia ajutata dall ’ 
indu/ìria , e che P indù /tri a venga pur dalla for* 
tuna ajutata. V. ValUmnt. T. II, 1 



i4<* .Storia 
Empedocle celebre pitagorico Agrigentino 
e poeta tifico rinomato fu pure gutore di 
ventiquattro tragedie (i) f DionifÌQ il mag- 
giore tiranno Sfracufano fcrifle ancora favo- 
le tragiche che niuno volle con lui tener 
per buone. Coltivò pure la poefia tragica 
il celebre Dione cognato de i due Diopifri, 
-e Mamerco tiranno di Catania , il quale più 
di una volta contendendo co’poeti della Gre- 
cia orientale riportò la troica corona (j) . 

3 A ? tempi di Tolommeo Filadelfo fpicca- 
rono nella poefia tragica fette feri ttorfc cele- 
brati Copto lo fpeciolo nome di Plejade .di- 
verfa in parte da un’altra plejade mento- 
vata da Ifacco Tzeze , la quale fi compo- 
neva di poeti di varj generi, Secondo Efe- 
fìione la Plejade tragica fi formava di O- 
mero il gioyane figlio di Mira poetefla Bi- 
zantina , di Sofiteo , Aleffandro , Anantia* 
de, Sofifine, Filifco e Licofrone. Quell’ 
ultimo è il più noto per 1* erudito quanto 
ofeuro poema di Calandra , o •Aleffandra , 
e per varie tragedie , venti delle quali fo- 
no rammentate da Suida . Nominanti tra ef- 
fe due Edfpì , ^Andromeda , letta , Ippolito , 

• cy/-- 




(1) Diogene Laereio lib. Vili, lezione 58. 

(2) Di cali Tragici Siciliani ti vegga il tomo 
I delle Vicende della Coltura dello Sicilie pag. 
ao 7 e feg. . 
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Caftan àride , Penteo , pelopida , T elegono . 
Egli fu ammazzato di un colpo di freccia, 
per quel cl;e appare da quelli verfi di Ovi- 
dio in Ibìn notati dal dottiffimo Pietro Bayle: 

Utque cotburrìatum periiffe Lycophrona nar - 
rant , • . 

JJaereat in fibris mifta fagitta tuis , 

Declinando 1 * età c la forte delle città gre-, 
che non folo da effe mai più non ufcirono 
Euripidi e Sofocli f ma per una fpecie di 
fatalità gli fcritti de’ più chiari drammatici 
di quella nazione furono confegnati alle fiam- 
me. Ecco come ne favellò prelfo l’Alcio- 
nio Giovanni Medici effendo Cardinale: 
Sovvienimi ài avere nella mia fanciullegga 
udito da Demetrio Calcondila peritiamo del- 
le Greche cofe , che i Preti Greci ebbero tan- 
to credito e tale autorità prefto i Cefari Bi- 
zantini , che per ài loro favore ebbero la li- 
bertà di bruciare la maggior parte degli an- 
tichi poeti , e fpecialmente quelli che parla- 
vano di amori ; alla qual dif grafia fog- 
giacquero le favole di Menandro , Difilo , 
ydpollodoro , F demone e *Alefftde , e i poemi 
di Saffo , Erinna , 1 /fnacreonte > Minnermo , , 
Bipne , xAlcmone e *Alceo . Per la qual c oja 
fu mejlieri per inflruire la gioventù in difet- 
to de' nominati fojlituire i poemi di San Gre- 
gorio Nagiangeno , i quali comechè utili ffimi 
fofterQ per infiammare i Crijìiani ad un pili 
K 2 fer- 



s 
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fervorofo culto della religione , erano peri 
ben lontani dall ' inspirar /’ àtticifmo e /’ ele- 
ganza del Greco idioma . Nel quarto fecolo 
li compofe la nota tragedia facra intitolata 
Crifto paziente , la quale per più fecoli lì 
attribuì al prelodato San Gregorio, e ne’ 
tempi piìi a noi vicini ad Apollinare femo- 
re Àleffandrino, fcrittori che principalmen- 
te fiorirono lotto Giuliano Apoftata . Quell’ 
Apollinare , oltre a tale tragedia , efpofe fili- 
le feene altri fatti del Vecchio Tefìament© 
imitando Euripide , e fcriffe ancora com- 
medie a fomiglianza^ delle favole di Me- 
nandro (1). 

Si corruppe finalmente la Grecà lingua , 
e fe in appretto' fi compofe alcuna' favola 
drammatica , fu dettata nel Greco moderno. 
Leone Allacci nella Diatriba De Georgiis 
pretto la Biblioteca'Greca del dotti fiimo Fa- 
ibricio mentova Giorgio Cortazio Cretefe* 
il quale nel corrotto idioma Greco' fcriffe 
in verfo una tragedia intitolata Erofila ele- 
gante per quanto comporta\ l’odierno lin- 
guaggio della Grecia ferva , e 1 ’ unica che 
abbia meritato ne’ baffi tempi di effer letta 
e pregiata. Pattiamo alla poéfia comica. 



GA- 




(1) Vedi la Storia Ecclefiajlica di Socrate nel 
libro III, c. ì 6 , e nel libro V , c. 18. 
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CAPO VII, 

« — 



Continuatone del Teatro Greco? 

i 

I. 

! 

Primi paJJi della Commedia ^Antica» 

Rattanto la parte ridicola e fatirefca de* 
cori che precedettero la poefia Tefpiana, ap- 
partata dalla tragedia come Teoria di niun 
pregio errava per li villaggi fotto nome di 
commedia prefo dal vocabolo uopi/ che nel 
Peloponnefo Tonificava la villa , o da xo- 
banchettare. Ma il diletto che quan- 
tunque grolfolano recava a tutti quello Tpet- 
tacrilo , mofie alcuni comici indullriofi * 
migliorarne la Torma togliendo per eTem- 
plare la tragedia . Ed oflervando poi che 
quella fi arricchiva ne’ poemi eroici di O- 
mero, vollero anch’efli giovarli delle Tati- 
che di quello gran padre della poefia , e 
preTero ad imitare l’aria urbana, TalTa e gra- 
zioTa del di lui Mar gite . Vennero allora 
in tanta Tama che Turono chiamati e am- 
meffi a rappreTentare in città ed al pari.de* 
tragedi ottennero dal governo le TpeTe dell* 
decorazioni neceffarie pel Coro (Nota XVII)- 
Cosi quelle notturne querele, che fecondo lo 

K 3 fico* 
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fcoliafte d’Ariftofane i villani oppreffi da i ric- 
chi andavano fpargendo per gli villaggi indi 
per la città, trovarono ne* poeti comici tanti 
zelanti avvocati de’ loro diritti offefi , ed il 
magiftrato Ateniefe permife che fi pubblicafle- 
ro i loro oltraggi in teatro , ed animò con 
ciò i poeti ad infamar pofcia^ impunemente 
i cattivi e i prepotenti ( Nota XVIII ). 

Se la voracità del tempo avelie rifpetta- 
to il trattato della Commedia Antica di Ca- 
maleone o la Storia teatrale fcritta da Ju- 
ba re della Mauritania citata da Ateneo nel 
quarto libro , faremmo forfè meno di quel 
che fiamo incerti in molte cofe neceflarie 

{ >er illudrarla - Quelli libri ci avrebbero 
òrnminiftrati lumi maggiori e full' origine 
della commedia e full’ ordine cronologico 
de’ poeti comici. Tuttavolta la diligenza 
di molti valentuomini ha fupplito in alcun 
modo alla perdita di quella preziofa ftoria 
e di quel trattato. Lilio Gregorio Giraldi, 
Ifacco Voflio , Giovanni Meurfio» France- 
fco Patricj , fquadernando i libri de’ cemen- 
tatori y de’ lefficografi , degli fcoliafti , de* 
cronifti e de’gramatici , e approfittajidofi di 
quelli di Ateneo , Suida , Efichio » Giulio 
Polluce» Stobeo, Plutarco» gettano in tanta 
ofeurità qualche barlume. Chi ami di effe- 
re temutamente informato di fiffatte cofe » 
conlulti le opere de’ riferiti fcrittori : noi 
intanto limiteremo le noftre cure a rilevare 
quelle notizie piò ficure che appaghino la 
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curiofità e rifchiarino fobriamente la fiorii 
de’ predeceffori di Arifìofane fenza oppri- 
mere la fludiofa gioventù con rancide di- 
fcu ffioni . 

Secondo il foprallodató fcoliafle di Ari- 
ftofane ed il gramatico Diomede, il primo 
ad ufcire falla comica fcena fu Sufarione o 
Sannirione d* Icaria feguita da Rullo o 
Nullo e da Magnete . Ariflotile però nella 
Poetica ci dice , che i Megarefi di Sicilia 
pretefero che Epicanto fofle flato l’inven- 
tore della commedia regolare e che di non 
poco fpazicr preceduto fofle a Connida e a 
Magnete « Fiori Epicarmo infìgne filofofo 
non meno che comico illuflre iti Siracufa 
a’ tempi di Gerone il vecchio . Platone nel 
T eeteto lo decorò col titolo di principe del - 
la commedia , e Teocrito lo chiamò inven- 
tore di efla , avendogli data forma coll’ in- 
trodurre nel teatro Siciliano il dialogo e gli 
attori . Il carattere delle di lui favole con- 
.fifteva nel feminarvi acconciamente la fa- 
pienza Pitagorica e nella piacevolezza de* 
motteggi, e Plauto fecondo Orazio nell’ una 
e nell altra cofa calcò le di lui veflrgia . 
Licone preflo Suida attribuiva ad Epicarmo 
trentacinque favole • ma Giovanni Meurfio 
ne raccolie quaranta titoli, anzi dal racconto 
del medefimo Suida deduce che ne avefle pro- 
dotte intorno a cinquantadue . A cagione dei 
nomi di Niobc , Bufiti , Filottete , Prometeo, 
Pirra , JÌtalanta , i Perfi ecc, che fi regi- 

K 4 ftra 
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Arano traile favole di Epicarmo , volle Mar- 
tino Del Rio collocarlo tra’ poeti tragici. 
Ma tale argomento è manifeflamente falla-.-' 
ce, perchè quanti comici antichi conofcia- 
mo introducevano i numi e gli eroi della 
mitologia, ma eflì vi facevano però la mefehi- 
na ridicola figura di fcrocconi , di taglia- 
cantoni , di mezzani , di paltonieri , ficco- 
me la fanno in Ariftofane Ercole, Bacco, Mer- 
curio (i) . Effendo Epicarmo già vecchio 
era giovanetto Magnete Icariefe , il quale, 
fecondo il medefimo Suida , compofe nove 
commedie , e rimafe due volte vincitore . 
Formide, Evete , Euffenide , Milo, non fu- 
rono di molto ad Epicarmo pofteriori . Dro- 
mone comico mentovato eia Ateneo fiorì 
dopo di Sannirione, ed è diverfo da Dru- 
mone o Drimone, il quale fecondo Eufe- 
bio (2) fu più antico di Omero. A’ giorni 
di Sannirione e di Filillio fi vuole che fcri- 
vefTe Diocle Ateniefe o Fliafio . I titoli che 
ci ‘ rimangono delle di lui favole fono : Ta- 
latta nome di una meretrice fecondo Ate- 
neo, Tbysfles , Baccbae , Melittae , Oniri . 
Corfe fama fecondo Suida di aver Diocle 

in- 

(1) Di Epicarno vedi quanto fi è fcritto nel 
Tomo I delle Vicende della Coltura nelle Sici- 
lie pag. 196 e feg. ' . s • 

(2) De Praepar. Evang. lib. X. 
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inventala certa armonia tratta 




alcuni vafi di creta percoli! con una bac- 
chetta di legno. 

Coltivarono 1’ antica commedia varj altri 
comici non molto da i nominati lontani , 
come Cratete , Archefila, Cherilo, Erifo, 
Apollofane, Ipparco , Timocle , di cui A- 
teneo ci ha confervato un frammento in lo- 



de della tragedia nel quale afferma effere 
agli uomini utiliflìma , e Timocreonte , il 
quale ebbe nimiftà con Simonide Melico e 
con Tenriiftocle Ateniefe , contro di cui 



fcriffe una commedia . Altri fe ne poflono 
nominare , i quali o di poco prevennero 
Ariftofane , o viffcro contemporaneamente 
o non- molto dopo di lui. Tali fono Et* 
mippo, Antifane, Eubolo , di cui Grozio 
rapporta qualche picciolo frammento della 
commedia intitolata Antiope , Efìppo. che 
fcriffe una commedia intitolata Saffo , e 
Frinico comico più volte motteggiato da 
Ariftofane, e che fiori verfo l’ olimpiade 
LXXXVI. Alceo comico figlio di Micco 
.era di Mitilene, e rinunziò alla patria per 
dirfi Ateniefe . Lafciò quefti dieci favole » 
una delle quali s’ intitolava Pafifae , e con 
efta, fecondo l’interprete di Ariftofane nel- 
1’ argomento del Pluto , con tefe con quello 
comico rinomato nel quarto anno dell’olim- 
piade xcvn. Ma Cratino , Eupoli ed Ari- 
ftofane furono i più chiari comici di que- 
llo, periodo . 

Tre* 
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Trova vali il teatro Àteniefe. nel colmo- 
della gloria nell’ olimpiade LXXXl , quan- 
do cominciò a fiorii* Gratino poeta di Itile 
mufferò , mordace e affai forte ne’ motteggi, 
dal quale fi dee riconofcete il luftro di qupl 
genere di commedia cauftica e infoiente chia- 
mata Satirica e %Antka 4 Una delle di lui 
favole infitolavafi >Eolqfic<mc , nella quale lì 
fatireggiavarto Omero e i poeti tragici. Ora- 
tine che viife rtovantafette anni * fu feguito 
e imitato da Eupoli poeta più graziofo il 
quale compofe dicialfette commèdie , 'ma 
folo fette volte riportò la corona teatrale . 
La commedia antica però ricevè tutta la 
perfezione dall’ Attico Atiflofane, che ferrt- 
pre colla grazia e colle facezie temperava 
l’amarezza della fatira 4 • 

Olferviamo intanto in generale che l’emu- 
lazione de’ poeti * li natura del governo e 
la profperità ftelfa' della repubblica Àteniefe 
diedero a quello gènere di commedia i pre- 
gi e i vizj che la caratterizzano * 

Ebbero appena i comici imitando i tra- 
gici data forma e difpofizione al lor poema, 
che gonfj della riufeita prefero a gareggiare 
co’ loro modelli , e ne foflcnnero arditamen- 
te il paragone e colla magnificenza dell’ ap- 
parato e colla pompa poetica de’ cori . Im- 
pazienti poi dell’ uguaglianza ambirono di 
fovraftare , e per ifeemare l’ammirazione 
che fino a quel punto aveano rifcolfa i lo- 
ro emoli , valendoli delle proprie armi , cer- 
carono 
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carono di attenuare il merito de’ paffi mi- 
gliori delle tragedie col renderli ridicoli 
per mezzo di alcuni leggieri maliziofi can- 
giamenti . In ciò confifteva la parodia che 
fu l’anima della commedia antica. La vit- 
toria fi dichiarò per gli comici , fe ad al- 
tro non fi miri che al pregio dell’ inven- 
zione c al piacere .prodotto dalla novità 
degli argomenti . Imperciochè i tragici rica- 
vavano i loro foggetti dalle favole di Ome- 
ro e dalla mitologia : ma i comici foccorfi 
foltanto dalla propria immaginazione gli 
traevano , per così dire , dal nulla , e pre- 
fentavano uno fpettacolo tutto nuovo . Di 
là ufcirono quelle maravlgliofe dipinture 
allegoriche le quali incantavano la Grecia . 
Accoppiavanfi in effe alla efatta imitazione 
della natura i voli piò bizzarri della fanta- 
fìa e fi- nobilitavano colla piò vigorofa poe- 
iia , colla morale piò fana e colla politica 
piò profonda i foggetti all’ apparenza i più. 
frivoli e meno intereflanti . Con tale arti- 
ficio erano lavorati quegli ftrani Uccelli ge- 
roglifici eloquenti di certi cittadini viziofi 
nati in Atene ; quelle fafpe immagini de’ 
magiftrati ingordi e Venali ■ quelle Rane firn- 
boli de’ molefti verfeggiatori ciclici • quelle 
Nuvole colle quali fatireggiavafi 1* ipocrifia 
morale e l’ inutilità de’ calcolatori fantaflici. 

Ma fe l’emulazióne rendè gloriofa quella 
commedia, la fede oltremodo ardita il governo 
popolare Ateniefe , nel quale i comici e 
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gli fpettatori erano membri della fovranitl. 
Osò per quello un poema così ftraordinario 
internarfi impunemente nel fegreto dello 
fiato , trattar di pace , di guerra , di allean- 
ze , beffeggiare ambalciatori , (ereditar ma- 
giftrati , manifeflare’i latrocinj de’ genera- 
li , e additare i più potenti e perniciofi 
cittadini , non folo con una vivace imita- 
zione de’ loro coflumi ma col nominarli 
e copiarli ai naturale colle mafehere . 

E per ultimo riufeì tal commedia fuor 
di mifura sfacciata e infoiente a cagione 
della profperità della Repubblica . La felici- 
tà continuata corrompe gli animi , fpoglian- 
dogli del timore , potentifiimo freno delle 
pafiioni ecceflìve . Atene che trovavafi in si 
alto punto di profperità , e per confeguen- 
za di moral corruzione , mirò fenza orrore 
il fiele che fgorgava da quello fonte , fi 
compiacque della indecenza che vi regnava, 
vedendovi il ritratto fedele de’ fuoi coflu- 
mi, e applaudì a quella malignità che mor- 
tificava 1 potenti che effa abborriva , e £ 
virtuolì che la facevano arroflire . Qual ma- 
raviglia adunque che i comici infolentiffero 
a fegno non che d’infultare i Cleoni pode- 
rofi, ma di offender Pericle (Nota XIX), 
di perfeguitare in Socrate la fteffa virtù , 
di motteggiare empiamente la religione , e 
di rimprovtrare a tutti i cittadini ciò che 
leggefi nel dialogo tenuto nelle Nuvole dal 

Ra- 
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Ragionar Dritto e dal Torto (1) ? 

Rifulta da quelle cofe che ciò che ora 
chiamiamo commedia y non raflomiglia punto 
alla Greca Antica , Allegorica , Satirica , la 
quale per invenzione , per novità , per gran- 
* dezza 



(1) Lelfi nella dirtertazione 'del piò volte lo- 
dato Signor Mattei intitolata la Filofofia della 
Mufica, che i Greci andavano al teatro , come 
noi andiamo agli Efercizj Spirituali , e che la 
commedia era il loro Catechifmo , e la tragedia 
la loro Predica grande . Ma le cofe fin qui ac- 
cennate e ciò che in appretto rapporteremo , fo- 
no tutt’ altro che prediche , catechi/mi ed eferct « 
a J J pirituali . Tali efprelfioni del Signor Mat- 
tei vengono contradette dalla ftoria , e debbono 
tenerli per femplici efagerazioni di uno zelo vir- 
tuofo che afpira al miglioramento de’ teatri mo- 
derni , i quali in fatti effer dovrebbero le vere 
fcuole pubbliche della gioventù . Del redo ciò 
ch’egli dice, ne fa perdere di villa la vera fifo- 
nomia , diciam così, del teatro Greco, e et" oc- 
culta fpecialmente i lineamenti del periodo , in 
cui fiorì la commedia antica , quando poeti e 
fpettatori erano ugualmente animati fn teatro 
dallo fpirito gelofo che dettava sì fpeffo l’oftra- 
cifmo contro il merito e la virtù . Con più ra- 
gione adunque il teatro Ateniefe dovrebbe chia- 
marli il gabinetto della repubblica, il conftglio di 
Stato , in cui , benché di paflaggio , folea com- 
mendarli la morale . Il di lei cattcnifmo veniva 
torto facrificato al minimo cenno della politica 
gelofia , il cui principale oggetto e nell’ ozio e 
negli__affarj era la confervazi u t itili 
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dezza di difegno , per fale e per baldanza 
fi allontana da ogni favola comica moderna, 
I frammenti che fi rimangono de’ primi 
comici , non ballerebbero a darne una com- 
piuta idea , fe il tempo non avelie ricetta- 
te undici delle commedie di Ariftofanc , le 
quali a fufficienza ce ne iftnaifcono . Non 
voglionfi però leggere colla fperanza di tro- 
varvi avventure piacevoli , intrighi amorofi, 
dipinture di caratteri limili a quelle delle 
commedie de’ noflri tempi , Al tr’ aria , altre 
mire, altri comici ordigni vi campeggiano, 
i quali non apparirono fenza Ja fiaccola de’ 
principi fin qui riferiti , fenza la cognizio- 
ne della polizia e de’ cofiumi Ateifiefi , e 
fenza la pratica neceflaria delle Vite di Plu- 
tarco e della guerra del Pcloponnefo che du- 
rò ventifette anni , e che fu cosi ftringata» 
mente e con tanto politico fapere defcritta 
da Tucidide , 

Non farà forfè fenza profitto della gio- 
ventù , per ben conofcere .il teatro Greco e 
P arte ufata da que’ repubblicifti nel ma- 
neggiare la loro- commedia antica , il pre- 
fentare ad elfa qualche eflratto un poco pii; 
circofianziato che non feci nella Storia im- 
prefla nel 1777 , delle favole di Ariflofane 
da tutti nominato , da pochi letto , e forte 
da pochiflimi comprefo. 



\ 
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Teatro dì *4)rtJìofane , 

T a A poefia idi quello comico vivace , ani. 
mata , fantaflica , faceta , e al tempo fletto 
acre, maligna, licenziofa e fpeflìflìme volte 
triviale , appartiene alla commedia batta e 
alla farfa . Ma ferpeggiano * pelle fue favole 
tali tinte veramente comiche , tali politi- 
che vedute , e tal conofepza de’ coftpmi e 
dello flato degli Ateniefi , che , mal grado 
delle baflezze e delle ofcenità , piaceranno 
in ogni tempo a chi faprà trafportarfi a 
quello del poeta . Senza ciò qual commedia 
piacerà mai ? Qualunque produzione d’inge- 
gno porta la divifa del proprio fecolo ,^fel 
coftume e del gufto corrente , impreffavi 
con caratteri indelebili . Ma la commedia 
principalmente che dipinge per gli fpetta- 
tori prefepti e non per gli futuri , è fopra 
ogni altra efpofta all’ abbandono e al deprez- 
zo , in cui cadono le mode già pattate . 
Una commedia Italiana o Francefe , dopo 
tre o quattro Juftri con difficoltà diletta 
nelle leene nazionali fenza notabili cangia- 
menti . Or che diverrà di una Greca di 
ventidue fecoli indietro, fe nelle noflre con- 
trade tanto cangiate da que’ tempi remoti 
prendali a leggere fenza gli accennati requi. 
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fìti ? Quello badi ai giovani per non lafciarfi 
fpaventare dalle critiche pedantefche del per 
altro dotto Nifieli contro Arillofane o dagli 
oltramontani ancor più ridicoli cenfori di 
tutta 1’ antichità . Mai abbaftanza a cofloro 
non fi ripete che il tuono decifivo e incon- 
fiderato è quello della fatuità, e che debbo- 
no apprendere e ritenere , per fovvenirfene 
nelle loro decifioni , che quello Ariflofane 
era un *4teniefe, e che fioriva fui principio 
del quarto fecolo di Roma nell ’ olimpiade 
LXXXV , pochi anni meno di quattro fe- 
coli e mezzo prima dell’ Era Criftiana . 

Cinquanta e più commedie compofe Ari- 
ftofane, delle quali per la maggior parte è 
perita ancora la memoria . Di alcune fi con- 
ferva qualche picciolo frammento , come 
d$ll Anfiarao e del Cocalo * e delle undici 
intere che ne rimangono , fon quelli i no- 
mi j la Pace , i Cavalieri , gli %/fcarnefì , 
gli Uccelli , Lifijlrata , le Concionatrici , le 
Nuvole , le Cereali ^ Jc Rane , le Vefbe , il 
Pluto . 

La. Pace ( E tpt/vv; ) . Nulla pruova con 
maggior evidenza che nel comico teatro de* 
Greci agitavanfi le quiftioni politiche cor- 
renti , quanto i drammi di Arillofane. L’u- 
nico oggetto del poeta nella Pace fi è di 
ritrarre con pennellate vivaci i danni della 
guerra polli al confronto, de’ vantaggi della 
pace . Del fale comico di quella favola il 
lettore prenderà diletto a mifura che fi av- 

* vez- 
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Quegli Tempre tranquillo e lieto , quelli 
Tempre agitato e col/erico . Mizione per 
folicvare alquanto il fratello adotta Efchino 
il primo de’ di lui figliuoli , e con una 
educazione dolce e indulgente , febbene gli 
dà la facilità di foddisfare a’ Tuoi capricci 
giovanili , almeno 1* incamina all’ ingenuità 
e faffelo amico . Demea rigido e moleflo 
(Coll’ educazione afpra , zotica e nojofa data 
a Ctefifone , fenza correggerne i vizii della 
giovanezza , V obbliga a ricorrere alla difli- 
mulazione e all* ipocrilìa , e da fe lo alie- 
na Demea ignorando le palfioni , il penfa- 
re e la vita del figlio da lui educato , lo 
erede dedito interamente alle cofe rufticali 
e lontano dalle lolite debolezze giovanili , 
e fi occupa folo nel penfiero della vita me- 
nata da Efchino , e ne cenfura e riprende 
il fratello Mizione . Egli ha faputo che 
Efchino ha violentata la cafa di un ruffiano, 
baflonandolo e togliendogli una meretrice . 
Ma egli ignora che quella donna è l’amata 
da Ctefifone, cui Efchino ha pretefo favo- 
rire col torla al ruffiano . Crede egli che 
Ctefifone fia in villa , mentre fi trova colla 
fua donna e con Efchino in cafa di Mizio- 
ne. Ognuno vede qual fonte di piacevolez- 
za contenga il carattere di quello vecchio 
fevero che s ? immagina di elfere abballanza 
vigilante , e di fapere gli fconcerti di fua 
cafa prima di ogni altro , quando egli è il 
folo che n’ è Tempre aH’ofcuro ; 

St.dc* Teat.T.U, i, p r i. 



lèi Storia 

Prrrmts fentìo mala noftra , primus re» 
fcifco omnia , 

Primus porrò obnuncio . SLgrs folus , fi 
quid fit , fero . 

Egli fcl erede , e n’ è derifo da Siro r 

Ride» hunc , primum ait fe feire , ts 
folus nefeit omnia. 

Ne’ cali di Panlìla fatta madre da Efehino 
gli avviene lo fteflò. Ei tardi n’è inftruito 
da Egione , e più tardi ancora e fuor di 
tempo ne viene a fchiamazzare col fratello 
allorché tutto è quieto , e fi fono conchiu* 
fe le nozze di Efehino e di Panfila . Eccita 
parimente il rifo quando , accorgendoli che 
l’indulgenza di Mizione lo rende a tutti 
caro ed accetto , penfa d’ imitarlo , benché 
a fpefe del fratello • e sforzando il proprio 
naturale lo coniglia ad ufare varie liberali* 
là ed a congiungerfi in matrimonio con So* 
Arata. Traile bellezze più degne di notarli 
in quella commedia li vogliono collocare le 
ottime regole di educazione che li ricavano 
dalla prima feena , le quali ufate colla do- 
vuta moderazione incaminerebbero i giovani 
alla fincerità e alla candidezza , là dove 
l’educazione rigida e indifereta gli feorge 
all’ ipocrita e alla doppiezza . Dice Mizione; 

i * 

• . . »*•' » Qua fert adolcfceutia , 

E* 
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Ea ne me celet , confuefeci filium : 

Uam qui mentiri , aut f altere infuevk 
patrem , aut 

»Audebit , tanto magis audebit attero!» 
Pudore & liberalitate libero s 
Retinere fatius effe credo , quam meta, 

Demea niio. fratello ( foggiugne Mizionc ) 
oltre al dovere è duro e leverò : 

Et errat longe , me a quidem fententia , 
Qui imperium credat gravius effe aut 
Jlabilius , 

Vi quod fit , quam illud quod amichi* 
adjungitur . 

Me a fic ejl ratio , & fic animum indù - 
co meum ; t 

Malo coaBus qui fuum officium facit , 
Jdum id refcitum iri credit , tantifper 
cavet . 

e * * 

Si fperat fore clam , rurfum ad inge « 
niurn redit f 

Il le quem beneficio adjungas , ex animt 
facit : 

v Studet par referre , priefens , abfenfque 
idem erit , 

Hoc patrium ejl, potius confuefacere filium f 
Sua J ponte reffè facere f quam alieno metu. 
Hoc pater ac dominar interefi , hoc qui 
nequit , 

Fateatur fe nefcire imperare liberis » 
fo ipi credo che quelli aurei verfi Jbe n P on * 
elevati rifparmicrebbero a molti la fatica di 

L * ac- 
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accumular volumi full* educazione donjellipa. 
Per ciò che riguarda la comica piacevolezza 
inerita di oflervarfi la fcena terza dell’ atto 
IÌI di Demea con Siro . Applaudefi il vec- 
chio delia propria maniera di penfare , e 
cenfura quella del fratello , coll’ occafione 
c)el trafeorfo di Efchino * ed il fervo con 
graziola ironia loda la di lui faviezza , il 
prudente antivedere , le maflime affannate . 
Il vecchio entrato a far 1* elogio di fe fteflò 
non la finifee mai , e il fervo fa una paro- 
dia delle di lui fentenze applicandole alla 
fua cucina. Veggafì quello palTo nella ver- 
fione del Fortiguerra . 

Dem. Oh in quefio ci fio tutto , e n$n mai 
lajciq 

Paffargliene veruna , e in guifa tale 
•A bene oprar V avvedo . Finalmente 
Gli comando che come in uno /pecchia 
Egli contempli di ciafcun la vita , 

E quindi apprenda dalle anioni altrui 
•A farfi ejempio e regola a fe fieffio . 
Quefio , dico , è da farfi . Sir. Bene al 
certo . 

Dem. QueJT altro è da fuggirfi . Sir. Con 
giudizio . 

Dem. Quefio degno è di lode . Sir. Util con • 

figlio . 

Dem. Quefio di biafmo . Sir. Infegnamentp 
raro . 

Dem. Ma per meglio /piegarci . ... Sir. 
Non ho tempo Or 
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Or di afcoltarti , che mi fon comprati 
Que' pejci a gufi» mio y e a me fi afpetta 
Lo fiare attento , onde non vadan male.' 
Che tanto a noi fi afcriverebbe a colpa 
Una tal negligenza , quanto a voi 
Quelle cofe non far , che avete detto . 
Però nel modo fieffo a miei confervi 
Che al figlio tu comandi , io pur comando. 
Quefio è troppo falato : arficcio troppo 
£' quefio : e lavato ban poco quefi’ altro* 
Quello è fquifito , raro : un altra volta 
Che tu lo debba cuocer , ti rammenta 
Di non mutare intingoli j ed a tutti , - 
Per quanto fo , do regole e precetti . 
Infin comando lor che fiffin gli occhi 
Nelle /lavigli e , come in uno fpecchio , 

£ mofiro lor come banfi a contenere. 

Siro fieffo nella feconda fcena dell’ atto quar- 
to , per allontanarlo da quelle vicinanze e 
dalla cafa del fratello dove fi trova Ctefifo- 
ne , lo manda a cercar Mizione altrove , in- 
fegnandogli un camino lungo e intralciato , 
sì che non ne efca in tutto il giorno . Ciò 
è flato imitato da qualche commediografo 
Italiano , e fpezialmente dal Porta . Nella 
quinta fcena del medefimo atto quarto è no- 
tabile la riprenfione moderata e favia che 
fa ad Éfchino il buon Mizione , e che re- 
cheremo parimente colle parole del più vol- 
te lodato elegante traduttore : 

* Or dimmi un poco 

L 3 In 
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In qual città ti credi tu di flare ? 
Faeejli oltraggio ad una verginella 
Cui di toccar neffun diritto avevi. 

Già quefta ella è gran colpa , 

Ma pure umana , e che commifer molti , 
£ delle volte ancor que 1 che fur buoni. 
Ma perchè y dimmi , dopo fatto il male 
Tu non penfajìi a dargli alcun rimedio? 
Forfè da te cerca/li a provvederci? 

O già che ti prendea di me vergogna , 
Uè da te fteffo mel volefli dire , 

Di alcun cercajli acciochè mel diceffe ? 
E in mexgp a qttefte tue tante incertezze 
Eccoti dieci mefi già paffuti •* 

Così te Jleffo e quella fventurata 
Hai rovinato , ed anco il tuo figliuolo , 
Per quel che ti appartenne . Ti credevi f 
Che a te , dormendo colla pancia all' ari a t 
Doveffero gli dei porgere aita ? 

E menarti la fpofa infino al letto ? 
Non ti vortei nel re/lo delle cofe 
Negligente , conforme fojli in quefta. 
Ma ftamnti allegro . vivrai Coftei pet 
* moglie . 

JMon è da ometterli la grazia della efcandf- 
feenza di Demea , e 1* epilogo delle difgra- 
zie e dei delirii della fua famiglia che egli 
fa nella feena ultima del medefimo atto quar- 
to coll’impeto confueto del fuo carattere i 

\ 

.. < O jupiter ? 

Hanccine vitam ? hofeine mores ì hant 
dementi am ? \Jx«r 
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XJxor fine dote ’veniet : intuì p fai tri a efi: 
Domu fumptuofa , adolefcens luxi per • 
ditus : 

Senex delirans .* ipfa fi cupiat Sa lui 
Servare prorfus , non pottfi banc fami • 
liam . 

L’ ultima favola fu quella che Terenzio 
efpofe Halle feene Romane . Ciò avvenne , 
fecondo 1* epigrafe apporta alle comuni edi- 
zioni , ne’ giuochi funebri di L. Emilio 
Paolo fatti da Q. Fabio Maffimo e P. Cor- 
nelio Africano fotto il confolato di L. A- 
nicio Gallo e M. Cornelio Cetego 1 * anno 
di Roma 593 , fecondo il Fabro de atate 
Terentii , eflendo rapprefentata dalla compa- 
gnia di Attilio Prenertino e da Minuzio 
Protimo colla mufica di Fiacco. Anche que- 
lla commedia fu nel nativo linguaggio reci- 
tata nell’ Italia moderna nel lecolo XVI , 
allorché fi recò a Ferrara il Pontefice Pao- 
lo III, da i piu nobili attori della corte 
del Duca Ercole II , cioè da’ medefimi di 
lui figliuoli . 

Quello comico elegantiflimo fi vuole .nato 
in Cartagine circa l’anno di Roma 560 
nove Janni prima della morte di Plauto . 
Fenèftella affermò effer egli nato e morto 
fra il fornire della feconda guerra Punica 
e 1* incominciar della terza , cioè al termi- 
nar del fello fecolo. Dunque dopo non mol- 
to della recita degli Adelfi morì Terenzio, 
o per meglio dire fparì , nè altro fe ne 

L 4 feppe 
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feppe dal confolato di Cm Cornelio Dola* 
bella e M. h Ivio Nobiliore in poi , che 
cade nell’anno 594 . Vuolfi che di anni tren- 
taquatfro in circa $’ imbarcafle per la Gre- 
cia o per l’Afia. Alcuno alTerifce ch’ci mo- 
rifie povero in Srinfalo di Arcadia ; altri 
ch’egli naufragane di ritorno dalla Grecia, 
e perittero con lui cento e otto commedie 
greche che avea tradotte . Ma chi leggerà 
attentamente le fei da lui con tanta degan* 
za e delicatezza compatte in Roma , crede- 
rà con fomma difficoltà che avefle potuto 
feri vere commedie a centinaja , fenza fup* 
porre che vi fiuto fotte fino all’ ultima vec- 
chiaia in Grecia , e che avette trafeurato dì 
tornare in Roma dove le fae fatiche erano 
così bene premiate ed onorate . E a qual 
altro oggetto avrebbe egli recate nella latina 
lingua tante greche ricchezze? 

Afranio compofe pel teatro comico do- 
po Terenzio , ma cercò d’ imitarlo , e ’1 ten- 
ne per incomparabile , ficcome atteftò nella 
Ina commedia intitolata Compitalia , 

Terentio ftmtlem non dtces quempiam . 
Egli ttudioffi ancora d’imitar 1 ’ oratore c 
tragico foprallodato Cajo Tizio • e Cicero^ 
ne che ce ne ittruifee, efalta l’ ingegno, l’ar- 
gutezza e l’eleganza di Afranio (1) . Anche 

Quia* 

(0 Nel dialogo degl' lllujìri Oratori . 
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Quintiliano (i)lo commenda affai fenza la» 
feiar però di riprenderlo per 1 ’ ofeenità de» 
gli amori da lui recati fulle feene . Sueto» 
nio mentova una di lui commedia togata 
detta l’ Incendio , nella quale , quando fi ri- 
petè nè’ Giuochi Muffimi celebrati da Nero- 
ne , quefì’ imperadore permife per magnifi- 
cenza che gli attori l'accheggiaffero la fup- 
pellettile della cafa che ardeva . Orazio ne 
dice che appo i Romani Afranio fi confide- 
tava come il comico che piU fi avvicinava! 
a Menandro , -O 

Dicitur */ ffrani toga convenijfe Menandro. 

Senza dubbio lo ftudio che pofero tali 
fcrittori t e fingolarmeute Nevio , Plauto , 
Cecilio , Tèrenzio ed Afranio , in imitare 
i Greci , portò in Roma 1 ’ arte comica a 
un certo luflro notabile- Ma forfè per non 
avere effiad altra gloria afpirato.che a quel- 
la di traduttori ingegnofi , fi rimafero in- 
dietro , moflrando nell’ ordinar le cofe tolte 
a’ Greci una immaginazione più follo tem- 
perata e giudiziofa che originale ed atta ad 
inventare . Quindi è che Quintiliano inge- 
nuamente confeffava effer la commedia la 
parte più debole de’ Romani (2) , e Giulio 

Ce- 

(1) Lib. X. 

(2) In comadia maxime clauàieamus . 



